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11. IL VANGELO «SECONDO LUCA»187 E «AZIONI DI APOSTOLI»188 
La sola premessa che è necessario porre all’inizio della trattazione dell’opera lucana vuole 

sottolineare quanto sia inadeguato uno studio sul vangelo senza un chiaro raffronto con la globalità 
dell’opera stessa [Lc-At]. Soprattutto gli studi di questi ultimi anni appoggiano questa scelta 
ermeneutica, pena la vanificazione dell’intenzionalità iscritta nel testo. 

Per mostrare l'unità letteraria di Lc-At vi sono ragioni esterne, di raffronti con altre opere coeve, e 
ragioni interne: cfr. S, 178-179. 

11.1. IL TESTO DELL'OPERA LUCANA [LC-AT]: UN PROBLEMA DI RAFFRONTO 

TRA LOGICA LETTERARIA E TESTIMONIANZE MANOSCRITTE 
A. L’edizione critica del Nestle-Aland e il The Greek New Testament segnalano come passi 

fortemente in dubbio di autenticità [posti cioè tra doppie parentesi quadre: ·...‚] secondo il testo 
alessandrino: Lc 22,43-44; 23,34 e non riconoscono appartenenti al testo alessandrino: At 8,37; 15,34; 
24,6b-8a; 28,29.189 

B. Accanto a queste annotazioni sull’integrità del testo va soprattutto segnalata la problematica della 
posizione dei due libri dell’opera lucana all’interno delle testimonianze manoscritte: 

«Disgraziatamente le prime testimonianze dell'opera lucana sono andate perse. I traduttori 
moderni si appoggiano su una edizione del testo greco che, anch'essa, è il risultato di un intenso 
e secolare spoglio dei manoscritti pervenutici. Ora, nessun manoscritto conosciuto trasmette gli 
Atti degli apostoli immediatamente dopo il vangelo di Luca. Questa anomalia trova una 
spiegazione: nel corso del II secolo, infatti, il vangelo di Luca fu staccato dagli Atti degli 
apostoli e unito agli altri tre vangeli per costituire un primo corpus, una prima raccola canonica. 
I vangeli furono ricopiati sia nell'ordine che hanno attualmente, sia nell'ordine detto occidentale: 
Matteo, Giovanni, Luca, Marco (questo ordine occidentale si ritrova principalmente nelle più 
antiche testimonianze delle traduzioni latine dei vangeli). La scissione si spiega dunque con una 
ragione dottrinale, quella dell'autorità conferita ai vangeli. Più tardi, grazie soprattutto agli sforzi 
di Ireneo (verso il 180), venne riconosciuta una autorità apostolica e canonica anche agli Atti. 
Poiché le lettere paoline erano state raggruppate, da parte loro, in una raccolta, si collegò allora 
gli Atti sia ai quattro vangeli, perciò immediatamente dopo Giovani, sia alle lettere cattoliche, la 
cui raccolta era in formazione. La collocazione degli Atti nelle nostre bibbie, tra il vangelo di 
Giovanni e le lettere, è testimonianza perciò del leggero ritardo che quest'opera prese, in 
confronto al vangelo, nel processo di canonizzazione. 

C'è da considerare inoltre che, mentre per noi la Bibbia forma un unico insieme, 
nell'antichità le Sacre Scritture consistevano piuttosto in una serie di raccolte. Bisognerà 
attendere il IV secolo e il trionfo del cristianesimo per avere, su pergamena, una Bibbia intera. 

                                                           
187 L'inscriptio: KATA LOUKAN: è testimoniata dai codici Sinaitico [Å] e Vaticano [B] e pochi altri; EUAGGELION 

KATA LOUKAN: è testimoniata dai codici Alessandrino [A], Bezae Cantabrigensis [D], Feerianus [W], Regius [L], 
Feerianus [W], Coridethianus [Q], Zacynthius [X], Athous Laurensis [Y], testo di maggioranza [˜], e mann. latini; TO 
KATA LOUKAN AGION EUAGGELION: è testimoniata dai codici 209 e altri; ARCH TOU KATA LOUKAN AGIOU 
EUAGGELIOU: è testimoniata dai codici 1241 e pochi altri. 

188 L’inscriptio: PRAXEIS APOSTOLWN: è testimoniata dai codici Sinaitico [Å], Vaticano [B], Bezae Cantabrigensis 
[D] e Athous Laurensis [y] e pochi altri; AI PRAXEIS TWN APOSTOLWN: è testimoniata dai codici 
323s.945.(1241).1739s e altri; PRAXEIS TWN AGIWN APOSTOLWN: è testimoniata dai codici 453.(614.1704).1884 e un 
buon altro numero di manoscritti; LOUKA EUAGGELISTOU PRAXEIS TWN AGIWN APOSTOLWN: è testimoniata dai 
codici 33.189.1891.2344 e altri manoscritti. 

189 Cfr. R. AGUIRRE MONASTERIO - A. RODRÍGUEZ CARMONA, Vangeli sinottici e Atti degli Apostoli (Edizione italiana a 
cura di Antonio Zani; Introduzione allo studio della Bibbia 6, Brescia 1995) 240-242. 
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Inoltre, anche più tardi, si è continuato a copiare i vangeli da una parte e le lettere da un'altra, 
seguendo abitudini ancestrali. [...] I cristiani che allora copiavano la Bibbia preferivano 
collocare insieme i vangeli, secondo una unità tematica, l'uno di seguito all'altro, anche se 
sapevano che Luca e gli Atti avevano lo stesso autore. Lo Spirito, autore divino delle Scritture, 
interessava loro di più della mano umana ispirata che li aveva redatti. [...] Nessun manoscritto ci 
trasmette dunque Luca-Atti nello stesso spirito che Luca stesso aveva inteso. Luca faceva 
un'opera personale e redigeva un libro che offriva ai cristiani individualmente, rivolgendosi alla 
loro capacità di apprezzare la sua duplice opera».190 

11.2. IL LINGUAGGIO E LO STILE DI LC-AT 
[Cfr. S, 225***-233*] 
[1] Vocabolario:191 

 Lc At 
Sostantivi 664 [32,3%] 588 [28,8%] 
Verbi 799 [38,9%] 775 [38,0%] 
Nomi propri 162 [7,9%] 260 [12,8%] 
Aggettivi 181 [8,9%] 186 [9,1%] 
Avverbi 115 [5,6%] 113 [5,5%] 
Altro 134 [6,5%] 116 [5,7%] 
Totale vocaboli 2055 2038 
Totale parole 19404 18374 
Hapax legomena  971 943 

 
[2] Lo stile: attico, semitico e greco medio-alto. 

11.3. STRUTTURE DI LC-AT COME PROPOSTE SINTETICHE DI SGUARDO 

GLOBALE 

11.3.1. Elementi strutturali generalmente riconosciuti 
[Cfr. S, 179-182**] 

11.3.2. La proposta di G. Segalla 
Rimandiamo, per l'analisi e l'applicazione dei criteri al testo fotocopiato dell'«Appendice 3: Testo 

strutturato del Vangelo secondo Luca», mentre riportiamo, in sintesi, la visione globale della struttura 
limitandoci al terzo livello di penetrazione del testo: 

11.3.2.1. Vangelo 
[Cfr. S, 182-204] 

0. PROLOGO [1,1-4] 

1. PROEMIO NARRATIVO [1,5-4,44] 

                                                           
190 J. AUNEAU - F. BOVON - E. CHARPENTIER - M. GOURGUES - J. RADERMAKERS, Vangeli sinottici e Atti degli apostoli 

(Piccola enciclopedia biblica 9, Torino 1983) 223-225. 
191 Cfr. R. MORGENTHALER, Statistik des Neutestamentlichen .., 164. N.B.: Complessivamente l'opera lucana conta 

37.778 parole mentre l'opera paolina conta 32.303 parole, può a buon diritto considerarsi l'autore più conosistente nella 
produzione letteraria e teologica del NT. 
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1.1. Prima parte del proemio narrativo [1,5-2,40] 
1.1.1. Primo trittico [1,5-56] 
1.1.2. Secondo trittico [1,57-2,40] 
1.1.3. Epilogo: il ritrovamento nel Tempio [2,41-52] 

1.2. Seconda parte del proemio narrativo [3,1-4,44] 
1.2.1. Giovanni, «nel deserto» prepara la via del Signore [3,4] predisponendo il popolo [3,1-14] // 4,1-13 
1.2.2. Giovanni annunciava al popolo, incerto se fosse lui il Messia, la venuta di uno più degno di lui «che vi 

battezzerà con Spirito Santo e fuoco» 
1.2.3. Nell'ultimo incontro di Giovanni con Gesù, scompare del tutto la figura di Giovanni per porre in primo piano la 

rivelazione pubblica di Gesù «Figlio di Dio» [3,21-22]  
1.2.4. Genealogia di Gesù [3,23-38] 
1.2.5. Tentazioni nel deserto [4,1-13] // 3,1-14 
1.2.6. Sommario iniziale [4,14-15] // 4,42-44 
1.2.7. Sommario conclusivo [4,42-44] 

2. PARTE PRIMA: MINISTERO IN  GALILEA [5,1-9,50] 

2.1. La chiamata dei primi discepoli e le dispute conseguenti [5,1-6,11] 
2.1.1. Vocazione dei primi discepoli [Simone, Giacomo e Giovanni] dopo la pesca miracolosa [5,1-11]  
2.1.2. Racconti di miracoli [5,12-26] 
2.1.3. Racconti di controversie [5,27-6,11] 

2.2. La scelta dei «Dodici» e il ministero didattico-taumaturgico di Gesù [6,12-8,56] 
2.2.1. La scelta dei Dodici [6,12-16] 
2.2.2. Sommario  [6,17-19] 
2.2.3. «Discorso della pianura» [6,20-7,1] 
2.2.4. Racconti di miracoli [7,2-17] 
2.2.5. Messaggeri di Giovanni Battista e testimonianza che gli rende Gesù [7,18-35] 
2.2.6. La peccatrice perdonata [7,36-50] // 7,11-17 
2.2.7. Sommario [8,1-3] 
2.2.8. Insegnamento in parabole [8,4-18] 
2.2.9. Madre e fratelli che cercano Gesù [8,19-21] 
2.2.10. Racconti di miracoli [8,22-56] 

2.3. Missione e istruzione dei «Dodici» [9,1-50] 
2.3.1. Sulla missione dei Dodici [9,1-10] 
2.3.2. La moltiplicazione dei pani [9,11-17] 
2.3.3. Sull'identità di Gesù e le condizioni per la sequela [9,18-27] 
2.3.4. La trasfigurazione [9,28-36] 
2.3.5. Ai piedi del monte: l'epilettico indemoniato  [9,37-43a] 
2.3.6. Secondo annunzio della passione [9,43b-45] 
2.3.7. Monito sull'umiltà ed uso del nome di Gesù [9,46-50] 

3. PARTE SECONDA: IN VIAGGIO VERSO GERUSALEMME COME VIA AL 
COMPIMENTO [9,51-19,44] 

3.1. Missione e insegnamenti ai discepoli, confronto con nemici ed amici, móniti alla folla [9,51-13,21] 
3.1.1. Prima unità: Gesù e i discepoli [9,51-11,13] 
3.1.2. Seconda unità: Gesù e i suoi «nemici» [11,14-12,3] 
3.1.3. Terza unità: Gesù e i suoi «amici» [12,4-53] 
3.1.4. Quarta unità: Gesù e le folle [12,54-13,21] 
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3.2. Gesù insegna tra i discepoli e farisei continuando il viaggio verso Gerusalemme attraverso paesi e città 
[13,22-17,10] 

3.2.1. Sommario [13,22] 
3.2.2. Prima unità: «logia» sull'escatologia [13,23-35] 
3.2.3. Seconda unità: inquadrata nella conrice di un simposio in giorno di sabato presso un capo dei farisei [14,1-24] 
3.2.4. Terza unità: Gesù in cammino circondato da molta folla e presenta a loro il valore del discepolato [14,25-35] 
3.2.5. Quarta unità: sulla misericordia [15,1-32] 
3.2.6. Sesta unità: sul buon uso della ricchezza [16,1-31] 
3.2.7. Settima unità: discorso diretto ai discepoli, e interrotto a metà dagli apostoli [17,1-10] 

3.3. Gesù continua il viaggio fino a Gerusalemme, istruendo sul regno di Dio, presente e futuro [17,11-19,27] 
3.3.1. Prima pericope: i dieci lebbrosi [17,12-19] 
3.3.2. Seconda pericope: piccola apocalisse [17,20-37] 
3.3.3. Terza pericope: insegnamento sulla preghiera [18,1-14] 
3.3.4. Quarta pericope: Gesù e i bambini, le condizioni per entrare nel Regno [18,15-17] 
3.3.5. Quinta pericope: insegnameto per i ricchi: il notabile ricco [18,18-30] 
3.3.6. Sesta pericope: Terzo annunzio della passione [18,31-34] 
3.3.7. Settima pericope: Il cieco di Gerico [18,35-43] 
3.3.8. Ottava pericope: Zaccheo [19,1-10] 
3.3.9. Nona pericope: Parabola delle mine [19,11-27] 

3.4. Gesù arriva a Gerusalemme [19,28-47] 
3.4.1. Gesù si avvicina a Betfage e al monte degli Ulivi [19,29-36] 
3.4.2. Gesù si avvicina verso la discesa del monte degli Ulivi [19,37-40] 
3.4.3. Gesù si avvicina a Gerusalemme e piange su di essa [19,41-44] 

4. PARTE TERZA: GESÙ A GERUSALEMME [20,1-24,53] 

4.1. L'insegnamento di Gesù nel tempio [19,45-21,38] 
4.1.1. Purificazione del Tempio e sommario introduttivo sull'insegnamento e le trame contro di lui [19,45-48] // 

21,37-38 
4.1.2. Prima parte: le controversie gerosolimitane con gruppi diversi [20,1-44] 
4.1.3. Seconda parte: discorso escatologico [21,5-36] 
4.1.4. Sommario conclusivo [21,37-38] // 19,47-48 

4.2. La passione e morte del Messia servo di Dio [22,1-23,54] 
4.2.1. Preparazione dell'arresto con il tradimento di Giuda [22,2-6] 
4.2.2. Preparazione della Pasqua di Gesù con i discepoli [22,7-13] 
4.2.3. La sera della cena pasquale e dell'addio [22,14-38] 
4.2.4. La notte del tradimento [22,39-65] 
4.2.5. Il giorno dei processi e della crocifissione [22,63-23,54] 

4.3. Il giorno della risurrezione, della missione e dell'ascensione [23,55-24,53] 
4.3.1. Le donne [23,55-24,1] 
4.3.2. Il mattino: le donne al sepolcro e l'annuncio agli apostoli [24,2-12] 
4.3.3. Durante lo stesso giorno: i discepoli di Emmaus e Gesù [24,13-35] 
4.3.4. La sera: Gesù appare agli apostoli. Ascensione [24,36-53] 

 

11.3.2.2. Atti 
[Cfr. S, 204-213] 
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0. PROLOGO [1,1-2] 

1. PROEMIO NARRATIVO [1,3-26] 

1.1. L’ascensione [1,6-11] 

1.2. Il gruppo degli apostoli [1,12-14] 

1.3. La sostituzione di Giuda [1,15-26] 

2. PARTE PRIMA: LA MISSIONE DELLA PRIMITIVA COMUNITÀ DI GERUSALEMME 
E LA SUA IRRADIAZIONE SINO AD ANTIOCHIA [2,1-14,28] 

2.1. La missione apostolica e la fondazione della chiesa a Gerusalemme [2,1-8,3] 
2.1.1. Prima sequenza [2,1-47] 
2.1.2. Seconda sequenza [3,1-5,11] 
2.1.3. Terza sequenza: conflitto del gruppo apostolico con le autorità del tempio [5,12-42] 
2.1.4. Quarta sequenza [6,1-8,3] 

2.2. La diffusione della comunità cristiana in Samaria e nella Giudea sino ad Antiochia [8,4-12,24] 
2.2.1. Prima sequenza: Filippo [8,4-40] 
2.2.2. Seconda sequenza: Saulo [9,1-30] 
2.2.3. Terza sezione: Pietro [9,32-12,25] 

2.3. Il primo viaggio missionario a Cipro e nell’Asia Minore, organizzato dalla comunità di Antiochia e guidato 
da Paolo e Barnaba [13,1-14,28] 

2.3.1. A Cirpo, il mago Elimas [13,4-12] 
2.3.2. Arrivo ad Antiochia di Pisidia [13,13-15] 
2.3.3. La predicazione di Paolo davanti ai Giudei [13,16-43] 
2.3.4. Paolo e Barnaba si rivolgono ai pagani [13,44-52] 
2.3.5. Evangelizzazione di Iconio [14,1-7] 
2.3.6. Guarigione di un paralizzato [14,8-18] 
2.3.7. Fine della missione [14,19-28] 

3. PARTE CENTRALE: IL CONCILIO DI GERUSALEMME [15,1-35] 

3.1. Prologo [15,1-5] // Epilogo [15,30-35] 

3.2. Il discorso di Pietro [15,7b-11] 

3.3. Discorso di Barnaba e Paolo [15,12] 

3.4. Il discorso di Giacomo [15,13-21] 

3.5. Decreto apostolico [15,22-29] 

3.6. Epilogo [15,30-35] // Prologo [15,1-5] 

4. PARTE SECONDA: LE MISSIONI DI PAOLO DALL’ASIA ALL’EUROPA... A ROMA 
[15,36-28,31] 
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4.1. Il secondo e terzo viaggio di Paolo fino ad Efeso [15,36-19,20] 
4.1.1. Introduzione [15,36-41] 
4.1.2. Il secondo viaggio missionario di Paolo e l’inizio del terzo [16,1-18,23] 
4.1.3. Terzo viaggio missionario [18,23-21,14] 

4.2. Il viaggio di Paolo verso Gerusalemme... e Roma [19,21-23,11] 
4.2.1. A Efeso. La sommossa degli orefici [19,23-41] 
4.2.2. Paolo abbandona Efeso [20,1-6] 
4.2.3. A Troade. Paolo risuscita un morto [20,7-12] 
4.2.4. Da Troade a Mileto [20,13-16] 
4.2.5. Addio agli anziani di Efeso [20,17-38] 
4.2.6. La salita a Gerusalemme [21,1-14] 
4.2.7. Arrivo di Paolo a Gerusalemme [21,15-26] 
4.2.8. L'arresto di Paolo [21,27-40] 
4.2.9. Arringa di Paolo ai Giudei di Gerusalemme [22,1-21] 
4.2.10. Paolo cittadino romano [22,22-29] 
4.2.11. Comparsa davanti al sinedrio [22,30-23,11] 

4.3. Paolo sfugge alla morte, si appella a Cesare e viene inviato a Roma [23,12-28,31] 
4.3.1. Parte prima [23,12-26,32] 
4.3.2. Seconda parte [27,1-28,31] 

 

11.3.3. La proposta di «analisi retorica» [=retorica letteraria] di R. Meynet [solo 
Vangelo] 

Tra le varie proposte di strutturazione del testo lucano quella di R. MEYNET192 è sicuramente la 
meglio controllata letterariamente. La presentiamo in sintesi rimandando eventualmente all’opera stessa 
per ulteriori approfondimenti. 

Il terzo vangelo è divisibile in quattro grossi capitoli aventi al centro la missione di Gesù e la 
missione dei discepoli [Sequenze B8 e C1], e agli estremi l’inizio e la fine di Gesù stesso [Sequenza A 
e D].  

PROLOGO DEL VANGELO [1,1-4] 

CAPITOLO PRIMO: SEZIONE A -> LA VENUTA DI GESÙ PREPARATA DA GIOVANNI 
[1,5-4,13] 

Sequenza A1: L'annuncio della nascita di Giovanni [1,5-25] 

Sequenza A2: Dio dà a Gesù il suo nome [1,26-56] 

Sequenza A3: La nascita di Giovanni, il Profeta dell'Altissimo [1,57-80] 

Sequenza A4: La nascita di Gesù, il Salvatore [2,1-20] 

Sequenza A5: La presentazione di Gesù al Tempio [2,21-40] 

Sequenza A6: Gesù smarrito e ritrovato nel Tempio [2,41-52] 
                                                           

192 Per uno sguardo d'insieme sulla impostazione della struttura cfr.: R. MEYNET, Il vangelo secondo Luca. Analisi 
retorica (Retorica biblica 1, Roma 1994) 705-716; per la metodologia utilizzata cfr.: IDEM, L'analisi retorica (Biblioteca 
biblica 8, Brescia 1992). 
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Sequenza A7: Giovanni prepara la venuta del Cristo [3,1-20] 

Sequenza A8: Il nuovo Adamo resiste alla tentazione [3,21-4,13] 

CAPITOLO SECONDO: SEZIONE B -> GESÙ CHIAMA I SUOI DISCEPOLI IN 
GALILEA [4,14-9,50] 

Sequenza B1: La visita di Gesù a Nazareth [4,14-9,50] 

Sequenza B2: La giornata a Cafarnao [4,31-44] 

Sequenza B3: L'annunciazione a Simon-Pietro [5,1-16] 

Sequenza B4: Vino nuovo, in otri nuovi! [5,17-6,11] 

Sequenza B5: Israele e Nazioni [6,12-7,17] 

Sequenza B6: Giovanni Battista e Simone il fariseo [7,18-50] 

Sequenza B7: Ascoltare e fare la Parola di Dio [8,1-56] 

Sequenza B8: Fare ciò che fa Gesù [9,1-50] 

CAPITOLO TERZO: SEZIONE C -> GESÙ CONDUCE I SUOI DISCEPOLI A 
GERUSALEMME [9,51-21,38] 

Sequenza C1: La partenza per la missione [9,51-10,42] 

Sequenza C2: La benedizione suprema [11,1-54] 

Sequenza C3: Saper giudicare, in funzione della fine [12,1-13,21] 

Sequenza C4: Il banchetto messianico [13,22-14,35] 

Sequenza C5: La vera giustizia [15,1-17,10] 

Sequenza C6: L'abbandono per il Regno [17,11-18,30] 

Sequenza C7: Gesù re contestato [18,31-19,46] 

Sequenza C8: La venuta del Cristo è vicina [19,47-21,38] 

CAPITOLO QUARTO: SEZIONE D -> LA PASQUA DI CRISTO GESÙ [22,1-24,53] 

Sequenza D1: Il testamento di Gesù [22,1-53] 

Sequenza D2: Il processo e la condanna di Gesù [22,54-23,25] 

Sequenza D3: L'esecuzione di Gesù [23,26-56] 

Sequenza D4: La presenza di Gesù [24,1-53] 
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11.4. IL MESSAGGIO DI LC-AT 

11.4.1. La proposta di G. Segalla 
In S, 179 impostando i criteri per la struttura letteraria veniva enunciata la scelta di far riferimento 

alle «espressioni letterarie» per l’individuazione della «macro-strutture» dell’opera lucana e alle 
«motivazioni contenutistiche» per le «micro-strutture», pericopi o sezioni minori; per questo individua 
tre livelli di «espressioni letterarie» [a. Criterio geografico-simbolico: Gerusalemme - b. Criterio 
letterario nel rapporto tra introduzioni e conclusioni delle opere - c. Criterio letterario-tematico dei 
parallelismi]. Ora, di fronte alla sintesi che, a partire dalla struttura letteraria, richiederebbe 
l’operazione della decifrazione del messaggio, G. Segalla, -sulla linea di molti studiosi- riconosce come 
struttura contenutistica portante quella «storico-temporale» [cfr. S, 250***]: di fatto vi è uno 
spostamento di accento, ciò che per la struttura letteraria era significativo non lo è più per 
l’articolazione del messaggio! 

Distribuisce la sua esposizione in tre momenti: 

11.4.1.1. Tempo di salvezza e suo centro in Gesù Salvatore 
[Cfr. S, 251-256*: «il tempo di Israele (Lc 1,5-3,1) e il tempo di Gesù (Lc 3,2-24,51)»: [1] Gesù 

Profeta-Servo e Messia -> dall’Israele a Gesù; [2] Gesù, Salvatore degli uomini -> prospettiva di 
salvezza universale da Gesù al mondo intero; [3] Gesù Signore al di sopra della storia -> l’apertura 
della storia all’escatologia] 

11.4.1.2. Escatologia a lungo termine 
[Cfr. S, 256-258*: «il tempo della Chiesa (At 1-28)»] 

11.4.1.3. L'uomo nuovo e la comunità nuova 
[Cfr. S, 258-263*: la prospettiva ecclesiologica] 

11.4.2. A partire dalla logica narrativa 
Punto di riferimento per le riflessioni che andremo proponendo sarà sostanzialmente il saggio di J. 

N. ALETTI193 sull’arte narrativa del narratore lucano con l’aggiunta di alcune riflessioni personali. 
L’opera lucana vantando la particolarità della presenza di un prologo «extra-narrativo» per entrambi 

i libri desta immediatamente l’attenzione del lettore per comprendere la finalità dello scritto. Nelle 
esposizioni degli altri evangelisti solo al termine dell’analisi siamo giunti ad individuare la tesi che il 
narratore voleva sostenere mediante la forma del discorso narrativo; ora, a motivo del tipo di testo che 
antepone un prologo ai due pannelli dell’opera, possiamo, come ipotesi esporre in anteprima la 
possibile preoccupazione del narratore lucano. La risposta a tale preoccupazione o finalità implicita si 
realizza concretamente nella modalità di gestione delle dinamiche narrative dando vita ad un racconto 
teso a mostrare la fondatezza delle cose raccontate nell’opera. Dovremo così analizzare dapprima i due 
prologhi e verificare l’ipotesi di lavoro mediante la presentazione delle coordinate narrative [tempo-
spazio-personaggi] ricomposte in intreccio. Concluderà un bilancio sulla plausibilità dell’ipotesi inziale 
relativa alla rilettura del rapporto intra- ed extra-testuale tra autore e destinatarî. 

11.4.2.1. L’ipotesi di fondo sulla finalità retorica dell’opera lucana 
Un primo tratto che occorre mettere in atto quando si vuole intuire la finalità di uno scritto è 
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leggerne l’apertura e la chiusura. Essendo due libri, ma un’unica opera, il narratore lucano vuole 
stabilire due entità letterarie entro una sola: la logica globale è unica mentre la partizione è duplice.  

Anzitutto, se guardiamo agli altri evangelisti ci accorgiamo di alcune radicali differenze entro le 
coordinate del testo: nessun evangelista ha un «prologo extra-narrativo», collocato prima dell’inizio 
della storia che viene raccontata. Solo Lc-At, inoltre, indirizza lo scritto ad un destinatario interno al 
testo [=Teofilo]. Ancora: Lc in questo prologo spiega da dove gli provenga la documentazione: si 
proclama non facente parte del gruppo dei «testimoni oculari» e ministri della parola ma accanto a 
molti altri vuole in «modo ordinato» far passare la «parola» dalla tradizione orale alla «scrittura», cioè 
fissare tale parola ricevuta dalla tradizione. 

Mc conclude il suo vangelo [Mc 16,8] dicendo che le donne fuggono dal sepolcro e a motivo della 
paura non annunciano... abbiamo già mostrato il senso di questa finale aperta sul lettore e concentrata 
sul testo evangelico stesso. Mt conclude il suo vangelo con un discorso diretto di Gesù che invia i 
discepoli a «rendere discepole tutte le genti», battezzare e ad insegnare... L’evangelista si colloca in 
continuità con questo comando, in senso diretto se faceva parte del gruppo dei testimoni oculari [il 
«voi» dei discepoli nel racconto] oppure, in senso indiretto se a lui è stato annunciato [il «voi» della 
comunità matteana]. In Gv l’autore ritiene di essere egli stesso testimone diretto nella fede di ciò che 
Gesù ha compiuto [Gv 20,30-31; 21,24-25].  

Abbiamo quattro facce diverse dello stesso problema: la trasmissione dell’evento storico-salvifico di 
Gesù di Nazareth. Ogni evangelista deve confrontarsi con questo problema, pena la non affidabilità del 
racconto. Come risolve Lc tale problema, trovandosi egli stesso lungo la linea della tradizione, nella 
seconda o terza generazione della chiesa del I sec.? Analizziamo anzitutto la struttura del prologo in Lc 
1,1-4.194 

A. TESTO DI LC 1,1-4 GRECO E ITALIANO: 
+ 1.1 ∆Epeidhvper polloi; ejpeceivrhsan  
 • ajnatavxasqai dihvghsin  
 - peri; tw'n peplhroforhmevnwn ejn hJmi'n pragmavtwn,  
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
= 1.2 kaqw;" parevdosan hJmi'n oiJ  
     ajp∆ ajrch'" aujtovptai kai; uJphrevtai genovmenoi tou' lovgou,  
_______________________________________________________ 
 
+ 1.3 e[doxe kajmoi;  
 • parhkolouqhkovti a[nwqen pa'sin ajkribw'"  
 - kaqexh'" soi gravyai,  
- - - - - - - - - -  kravtiste Qeovfile,  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
= 1.4 i{na ejpignw'/"  
 peri; w|n kathchvqh" lovgwn th;n ajsfavleian.   
 
 
  
+ [1]Poiché MOLTI  han posto mano  
 • a riordinare in racconto  
 - di ciò che è stato compiuto tra di noi (come) AZIONI,  
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
= [2]come ce li hanno trasmessi coloro  
   che fin da principio furono testimoni oculari e ministri della PAROLA,  
_______________________________________________________ 
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+ [3]è sembrato bene ANCHE A ME,  
 • che ho seguito fin dall'origine OGNI (cosa) con acribia,  
 - in modo ordinato di scrivere per te,  
- - - - - - - - - - - - - illustre Teofilo, - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
= [4]affinché tu possa conoscere  
 a proposito di ciò che hai ricevuto in PAROLE la solidità. 

B. SPIEGAZIONE DELLA STRUTTURAZIONE: 
«Il periodo è organizzato in due brani paralleli (1-2 e 3-4). All'inizio, la principale (3a) e la 

subordinata che essa regge direttamente (1a), ove “anche a me” viene opposto a “molti”. 
Ciascuna di queste proposizioni regge una proposizione infinitiva (1b e 3c), là dove “comporre 
un racconto” [=riordinare in racconto] è l'equivalente di “scrivere in modo ordinato”. Due 
participi (tradotti con “ciò che stato compiuto” e “che ho seguito”) e le loro espansioni si 
ricollegano, il primo (1c) alla proposizione infinitiva di 1b, il secondo (3b) alla principale di 3a; 
“ogni (cosa)” di 3b rinvia dunque a “azioni” di 1c. I due brani cominciano dunque con due 
segmenti trimembri di cui il parallelismo è temperato dall'inversione delle infinitive e delle 
participiali. 

I secondi segmenti di ogni brano (2 e 4) sono due nuove subordinate, una comparativa 
introdotta da “come” (2), una finale introdotta da “affinché” (4). La prima in cui il verbo è allo 
stesso tempo del passato della proposizione che la regge (1a), rinvia però a un tempo anteriore a 
quello della composizione dei racconti, il tempo della “parola” che risale a “fin da principio”. Al 
contrario, la finale di 4 inferisce un futuro, quello che seguirà alla redazione di Luca. Tuttavia, il 
passato dell'ultimo verbo, “hai ricevuto”, rinvia ai passati sia di 2a che di 1a, e la penultima 
parola del secondo brano, “parole” (4b), è lo stesso (ma al plurale, come “molti”) dell'ultima 
parola del primo brano (2b). 

Da un brano all'altro, “azioni” (1c) e “parola” (2b) che chiudono i due segmenti del primo 
brano sono ripresi nello stesso ordine da “ogni (cosa)” in 3b e da “parole” in 4b; “fin da 
principio” (2b) rassomiglia a “fin dall'origine” (3b [...]). Il primo brano fa entrare in scena due 
gruppi di personaggi, “molti” (1a), cioè quelli che hanno “composto un racconto” e “(coloro) 
che” (2b) li hanno preceduti, testimoni che hanno trasmesso la parola; nel secondo brano, sono 
anche due personaggi (questa volta al singolare), l'autore del terzo Vangelo, che parla in prima 
persona, e Teofilo, al quale egli si rivolge in seconda persona. Le relazioni tra questi personaggi 
non sono di concorrenza né di opposizione ma di convergenza. Questa convergenza è ben 
indicata dal ritorno del passato che chiude così il fermaglio, nonché dal porre alla fine il 
complemento di “affinché tu sappia”, “la solidità”, che è quella delle parole di tutti i personaggi 
del primo brano. Inoltre, i pronomi in prima persona plurale del primo brano (1c e 2a) sembrano 
includere tutti i personaggi, ivi compreso Teofilo, poiché ha ricevuto ciò che è stato “dato” a 
“noi” (2)».195 

C. INTERPRETAZIONE DEL BRANO 
«1. La parola che agisce 
Il libro che Luca dedica a Teofilo non è una raccolta di insegnamenti di un Rabbi, è un 

resoconto di una storia, il rapporto su un evento. Questo racconto riposa sulla testimonianza di 
coloro che fin dall'inizio hanno visto le azioni che sono state compiute in mezzo a loro. La 
Parola è la persona che con il suo insegnamento e con le sue manifestazioni di potenza ha 
compiuto ciò che diceva. 

2. La Parola che suscita delle parole 
La Parola manifestata nelle azioni compiute non è ricaduta nel silenzio una volta compiuta la 

sua missione. Ella suscita le parole di quelli che furono testimoni dell'evento. Con le loro parole, 
questi continuano il lavoro della Parola onnipotente che per mezzo loro continua la sua azione. 

3. Lo scritto garante delle parole 
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Quelli che hanno posto mano a comporre un racconto sono anch'essi dei servi della Parola, 
perché scrivono ciò che è avvenuto come questo è stato trasmesso loro. La scrittura non 
sostituisce la Parola e Teofilo stesso è stato istruito oralmente; essa fa da garante permettendo di 
verificare la solidità dell'insegnamento orale. La scrittura anch'essa è serva della Parola. 

4. La solidità della Parola 
La parola che Luca presenta non è un discorso qualunque. Non è un'argomentazione, un 

ragionamento, foss'anche quello meglio disposto con ogni sorta di prove, come quelli delle 
dispute degli oratori. Non è un discorso che succede ad altri discorsi ritenuti meno solidi, o falsi 
contrapponendosi a loro. Sotto le sue varie forme parlate e scritte è sempre la stessa parola che è 
all'opera. Le sue diverse enunciazioni si sostengono a vicenda, si appoggiano reciprocamente, 
trasmettendo tutte la stessa testimonianza di verità. Aggiungendosi agli scritti precedenti, quello 
di Luca mira solo a trasmettere anch'esso ciò che è stato espresso fin dall'origine. Quando 
leggerà, Teofilo potrà essere certo della solidità di questa parola unica che è la stessa fin 
dall'inizio».196 

La continuità della parola, unica fin dall’inizio è enunciata dal prologo a mo’ di tesi, ma occorre 
mostrare in che modo la parola dei testimoni oculari continui attraverso quella di coloro che l’hanno 
ricevuta mediante quelli, e come tale parola fondi la stessa esperienza di fede di quelli e di questi. Dove 
è fondato l’annuncio? Da dove proviene la testimonianza della parola? Dai testimoni oculari? Se così 
fosse sarebbe più credibile ciò che dicono Pietro e gli Apostoli di ciò che testimonia Luca, essendo i 
primi «testimoni oculari», e il secondo uditore di una parola testimoniata da «ministri della parola». 
L’autore, attraverso il prologo, enuncia come programma quello che mediante la narrazione 
confermerà, fondando -in termini tecnici- lo statuto della testimonianza e lo statuto del credente.  

La sfida è la seguente: come può l’autore lucano mostrare che la sua parola posta per iscritto è 
veritiera in quanto testimonianza in continuità con quella di Pietro e degli Apostoli? Il compito della 
narrazione sarà quello di manifestare l’identità nella continuità tra l’una e l’altra testimonianza, tra 
l’una e l’altra esperienza di fede, entrambe fondate su Gesù Cristo, nello Spirito Santo. L’ipotesi di 
lavoro è di partire dall’intenzione posta dall’autore nel prologo [di mettere per iscritto ciò che era 
«avvenimento compiuto» e comunicato in parole] per cogliere quanto quella parola mantenga la stessa 
«solidità» dell’inizio e quanto l’autorevolezza dell’autore lucano sia la stessa di Pietro e degli Apostoli. 

Le strade possono essere apparentemente due: la prima potrebbe fondare tale veridicità sulla 
veridicità della trasmissione di testimoni oculari, la seconda rivolta ad una veridicità confermata sullo 
stesso fondamento dei testimoni oculari, trovandosi così tutti [Luca, Pietro e gli Apostoli] sullo stesso 
piano autoritativo di fronte all’unico evento. Percorreremo questa seconda strada vedendo nella 
narrazione lucana anche una valenza auto-apologetica rispetto all’affidabilità di ciò che viene 
raccontato. 

Pertanto accanto alla palese finalità di presentare ciò che Gesù ha detto e fatto [=Vangelo] e le azioni 
di alcuni apostoli e discepoli nella missione della Chiesa [=Atti] vi è questo contesto retorico entro il 
quale Luca inserirebbe il racconto. 

Per raggiungere questo obiettivo l’autore riplasma tutte le coordinate narrative indirizzandole entro 
questa prospettiva: lo spazio, il tempo, i personaggi, il punto di vista, i giochi di comunicazione tra 
personaggi, narratore e lettore: il tutto ricomposto nell’intreccio narrativo. Vogliamo ora percorrere 
brevemente questi aspetti. 

11.4.2.2. Lo spazio: una geografia teologica 
La prospettiva di Luca: abbiamo un passaggio di luoghi non solo geografici, ma anche simbolici.  
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• Nel Vangelo, il luogo di apertura e di chiusura è lo stesso: il Tempio in Gerusalemme  [cfr. 
l’episodio della visione durante il sacrificio dell’incenso di Zaccaria (Lc 1,8ss) e il ritorno a 
Gerusalemme permanendo a lungo nel tempio lodando Dio dopo l’assunzione di Gesù al cielo (Lc 
24,50-53)]. Gerusalemme è il punto di partenza e il punto arrivo dell’inquadramento dell'attività di 
Gesù nel vangelo. 

Perché scegliere il Tempio come spazio per inquadrare l’inizio del vangelo? 
«Perché l'angelo appare nel tempio e non nella casa di Zaccaria? In effetti, l'oggetto 

dell'annuncio non ha nulla a che fare col tempio: Giovanni non vi svolgerà il ministero né lo 
ricorderà nella sua predica. Certamente si replicherà: era normale che, in un racconto che ha 
inizio con un intervento divino, questo si svolga nel luogo per eccellenza, il tempio. Certo, e 
poiché Zaccaria è sacerdote, la cosa è ancora più plausibile. Si capisce pure che questo sia il 
modo migliore di far entrare pienamente il lettore nel mondo religioso giudaico, che funge da 
sfondo al macro-racconto. Ma queste ragioni, che in fondo sono ottime, si devono verificare 
nella dinamica e nell'articolazione dell'episodio. Nel racconto dell'annuncio a Zaccaria, c'è 
tuttavia un punto che stupisce: la presenza del popolo, che, all'inizio, prega fuori, mentre 
Zaccaria entra nel santuario, e, alla fine, si spazientisce per il suo ritardo: a che serve questa 
“moltitudine (pléthos) di popolo”, poiché non comprende nulla del discorso dell'angelo e non ne 
saprà di più dopo, dal momento che Zaccaria è divenuto muto? Si può di certo replicare che il 
popolo non è estraneo a ciò che avviene nel santuario, perché, senza i “figli d'Israele” (v. 16), 
senza un “popolo ben disposto” (v. 17), il ministero di Giovanni perderebe ogni senso. Questa 
risposta però non è sufficiente, perché la portata salvifica del messaggio sarebbe stata la stessa 
se la scena dei v. 11-20 si fosse svolta a casa di Zaccaria. Di fatto, sono i v. 22-23 a condurci 
sulla buona strada. La loro duplice funzione non potrebbe essere più evidente: oggetto e forma 
della rivelazione restano non divulgate, dato il silenzio forzato del sacerdote, ma “tutta la 
moltitudine del popolo” comprende in ogni caso che ha ricevuto una rivelazione. Luca non 
avrebbe potuto trovare di meglio per indicare la natura del suo racconto: non fantasia o 
menzogna, ma veridizione, [...] poiché i personaggi stessi del racconto primario riconosceranno 
tutti, e fin dal primo episodio, che c'è stato un intervento divino. Dove allora, se non nel tempio, 
ove s'invoca il Dio vero, tempio che tutto il popolo frequenta, il narratore avrebbe potuto trovare 
tanta gente per attestare che era avvenuta una rivelazione, per cui l'episodio inaugurale del suo 
racconto recava l'eco di questa testimonianza?».197 

 
• Ma occorre andare oltre il Tempio, oltre Gerusalemme, pur coscienti che da lì si è partiti e lì 

bisogna ritornare per incontrare Gesù: il libro degli Atti si apre a Gerusalemme, non più nel Tempio ma 
in una casa, nel luogo di incontro dei discepoli [At 1,12-13] e si chiuderà in una casa presa a pigione a 
Roma in cui viveva Paolo, nella capitale dell’impero, là dove doveva essere annunciato il Vangelo al 
mondo pagano. Dal Tempio luogo di incontro con Dio nella tradizione giudaica, si passa ad una casa, 
luogo di incontro dei primi gruppi di credenti in Cristo che ad Antiochia saranno chiamati per la prima 
volta «cristiani» [At 11,26]. 

11.4.2.3. Il tempo: la storia della Salvezza 
Il parallelismo nella presentazione degli episodi nei primi quattro capitoli di Lc è funzionale a far 

emergere le due figure centrali, l’una relativa all’altra, Giovanni Battista e Gesù. Per valutare la 
modalità lucana nella gestione della temporalità occorre -analogamente agli altri evangelisti- porre 
anzitutto i confini della temporalità stessa progettata dal racconto: dove iniziano e dove terminano le 
linee estreme del tempo. Ricordiamo che per Matteo il personaggio più remoto era Abramo, là dove 
iniziava la storia di Israele nella vicenda della promessa, e la prolessi più lontana era quella del discorso 
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escatologico relativo al Figlio dell’uomo, al giorno escatologico, cioè la fine dei tempi: mentre la 
visione sul confine futuro è riscontrabile anche in Lc [come d’altra parte in Mc], la prospettiva rivolta 
al passato è più articolata in Lc e va colta entro alcuni segnali presenti nei primi capitoli dell'opera. 

A. LA VICENDA DELLA PROMESSA E DELL'ATTESA ED IL SUO PUNTO DI ARRIVO IN GIOVANNI BATTISTA 
Partendo dall’episodio iniziale di Zaccaria nel Tempio possiamo cogliere due dimensioni che si 

sovrappongono che richiamano entrambe realtà veterotestamentarie: [1] relativamente alla situazione di 
sterilità di Zaccaria ed Elisabetta e [2] l’apparizione dell’angelo Gabriele durante il sacrificio 
dell’incenso. 

[1] La sterilità di Zaccaria ed Elisabetta [Lc 1,7] 
Questo particolare richiama al «lettore esperto» due episodi analoghi che fanno da sfondo nell’AT: 

Elcana ed Anna con Samuele [1Sam 1-2] ed Abramo e Sara con Isacco [Gen] 
• Elcana-Anna e Samuele: 

«Il messaggio nell'annunciazione (1,15) descrive Giovanni Battista come un Nazireo, che 
non beve vino né bevanda inebriante. Uno dei più famosi Nazirei dell'AT è Samuele  e Luca 
traccia un parallelo tra i genitori di Samuele e i genitori di Giovanni Battista. L'inizio del 
racconto di Samuele si trova in 1 Sam 1,1: “C'era un uomo ... di nome Elcana ... egli aveva due 
mogli; una chiamata Anna ...”. Ciò è molto vicino all'inizio lucano in 1,5: “Vi era un sacerdote 
di nome Zaccaria... egli aveva una moglie... il suo nome era Elisabetta”, proprio come viene 
rivelato al sacerdote Zaccaria nel santuario del Tempio di Gerusalemme che la sua preghiera è 
stata esaudita (1,13)».198 

* Abramo-Sara e Isacco: 
«L'altra coppia di genitori dell'AT che Luca tiene presente, e in maniera ancor più evidente, 

è costituita da Abramo e Sara. Sebbene ci siano molti esempi di donne sterili rese capaci di 
generare per intervento divino [cfr. nota: Rebecca in Gn 25,21; Rachele in 29,31; la madre di 
Sansone in Gdc 13,2; Anna in 1Sam 1,2], esiste solo un altro caso nella Bibbia in cui, inoltre, 
tutt'e due i genitori sono resi impotenti dall'età: “Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; 
Sara eveva cessato di avere le mestruazioni” (Gn 18,11). Il parallelo con Lc 1,7 è ovvio: 
“Elisabetta era sterile e tutt'e due avanzati negli anni”. Un altro parallelo è dato dal fatto che nel 
racconto di Abramo/Sara l'annunciazione di nascita è fatta al padre invece che alla madre».199 

Riportiamo una lista più precisa dei parallilismi tra i due racconti:200 
Lc 1,5-25 Libro della Genesi 

narratore: irreprensibili (v. 6) 17,1 
narratore: in età avanzata (v. 7) 18,11 
narratore: sterile (v. 7) 11,30 
angelo: non temere (v. 13) 15,1 
angelo: tua moglie (v. 13) 17,19 
angelo: un figlio... (v. 13) 17,19 
angelo: gli porrai nome (v. 13) 17,19 
Zaccaria: da che cosa lo saprò? (v. 18) 15,8 
Elisabetta: per togliere la mia vergogna (v. 25) 30,23 

[2] L'apparizione dell'angelo Gabriele durante il sacrificio dell’incenso 
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«Abbiamo visto che Zaccaria ed Elisabetta richiamano le figure di Abramo e Sara della 
Genesi, il libro che sta all'inizio delle sacre scritture di Israele. L'angelo Gabriele che appare a 
Zaccaria all'ora dell'incenso aveva già precedenti biblici, ma solo in Dn 8,16ss e 9,21ss, e 
Daniele appartiene agli ultimi libri della raccolta di Israele. Qualora Luca fosse consapevole di 
ciò, può darsi che abbia voluto che i personaggi implicati nell'annunciazione, Zaccaria e 
Gabriele, abbracciassero la storia sacra di Israele dall'inizio alla fine, dalla Legge agli Scritti. A 
ogni modo, non c'è dubbio che Luca nella sua descrizione dell'apparizione di Gabriele abbia 
inteso evocare l'atmosfera di Daniele. Si possono segnalare i punti seguenti comuni a Lc 1,8-23 
e a Daniele: 

• In 1,22 l'apparizione è chiamata visione; optasia si ritrova sei volte in Dn 9-10 di 
Teodozione [cfr. nota: Il testo greco di Daniele ci è pervenuto in due forme, quella dei LXX e la 
versione attribuita comunemente a Teodozione. Quest'ultima è più vicina al testo ebraico e 
aramaico di Daniele]. 

• In 1,10-11, come in Dn 9,20-21, Gabriele appare durante una preghiera liturgica. 
• In 1,13 si scopre che Zaccaria aveva pronunciato una preghiera personale di supplica, così 

come Daniele aveva pregato supplicando (9,20). 
• In 1,12, come in Dn 8,17 e 10,7, la paura accompagna l'apparizione di Gabriele. 
• In 1,19 Gabriele dice: “Sono stato mandato per parlarti”; in Dn 10,11 l'angelo si riferisce a 

“le parole che io ti rivolgo”. 
• In 1,13, come in Dn 10,12, Gabriele rassicura colui che riceve la visione di non aver paura. 
• In 1,20.22, come in Dn 10,15, colui che ha ricevuto la visione diventa muto. 
Mediante codesti richiami, Luca dà una svolta alla riflessione comune presso i Cristiani in 

base alla quale tematiche del Vangelo quali il Figlio dell'Uomo e il regno di Dio venivano messe 
in relazione con Dn 7,13-14 [cfr. nota: Si veda Mc 13,26 (Lc 21,27 e Mc 14,62 (Lc 22,69)]. In 
particolare, la famosa visione di Daniele delle settanta settimane di anni aveva preso corpo nel 
riferimento evangelico alla “abominazione della desolazione” nel Tempio, che, a quanto pare, 
interpretava l'azione dei Romani contro Gerusalemme (Dn 9,27; Mc 13,14; Mt 24,15; Lc 
21,20). 

Il tema delle settanta settimane di anni, come viene interpretato da Gabriele in Dn 9,24-27, 
serve a Luca come sfondo per l'annunciazione di Gabriele a Zaccaria. In 9,21 si afferma che 
Gabriele appare a Daniele quando questi è raccolto in preghiera nell'ora del sacrificio della sera; 
ciò aiuta a spiegare perché Luca ambienti cronologicamente il suo raconto nell'“ora 
dell'incenso”, mentre “tutta la moltitudine del popolo stava fuori in preghiera”, soprattutto se 
Luca intende l'offerta serale dell'incenso. Per Daniele (9,24) la fine delle settimane di anni 
coincide con il tempo in cui “verrà introdotta una giustizia eterna, verranno suggellate visione e 
profezia, e verrà unto un Santo dei Santi” [cfr. nota: E' difficile sapere cosa intenda Daniele con 
l'espressione “Santo dei Santi”, perché essa potrebbe descrivere un oggetto, un luogo o una 
persona. Il contesto globale di Daniele, che è una protesta contro la profanazione del Tempio, e 
il contesto immediato che parla del santuario, sacrifici e offerte (9,26-27), sembrerebbe favorire 
la tesi che Daniele stia pensando soprattutto in termini di Tempio]. Luca ritiene che codesti 
ultimi tempi siano giunti (si veda At 2,16-17); per cui può darsi che egli abbia ritenuto 
opportuno, siccome Zaccaria era sacerdote, di ambientare l'annunciazione inaugurale a lui 
diretta nel santuario (il luogo sacro) adiacente al Santo dei Santi che doveva essere unto».201 

In conclusione, se valgono le riflessioni fin qui fatte, ci troviamo di fronte ad una rielaborazione 
midrashica attorno alla figura di Giovanni Battista mediante ripresentazioni tipologiche provenienti 
dall’AT. Avremmo in Abramo e Sara l'inizio della storia della promessa che darà vita alle alleanze 
veterotestamentarie, ed all’opposto la conclusione escatologica proveniente dal libro di Daniele, quasi a 
sintetizzare l’intera attesa veterotestamentaria. Tale attesa ha la sua punta di diamante in Giovanni 
Battista, nazoreo e profeta nella linea di Samuele. Per Luca Giovanni Battista appartiene all’anitco 
eone, mentre per Matteo al nuovo assieme a Gesù: 

                                                           
201 R. E. BROWN, La nascita del Messia secondo Matteo e Luca ..., 358-160. 
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Mt 11,12-13 
12 ajpo; de; tw'n hJmerw'n ∆Iwavnnou  
tou' baptistou' e{w" a[rti  
hJ basileiva tw'n oujranw'n biavzetai,  
kai; biastai; aJrpavzousin aujthvn.  13 
pavnte" ga;r oiJ profh'tai kai; oJ novmo"  
e{w" ∆Iwavnnou e{w" ∆Iwavnnou e{w" ∆Iwavnnou e{w" ∆Iwavnnou ejprofhvteusan:  

Lc 16,16 
 
 
 
 
ÔO novmo" kai; oiJ profh'tai  
mevcri ∆Iwavnnou: mevcri ∆Iwavnnou: mevcri ∆Iwavnnou: mevcri ∆Iwavnnou:   
ajpo; tovte hJ basileiva tou' qeou' 
eujaggelivzetai  
kai; pa'" eij" aujth;n biavzetai.   

«Le parole ‘fino a Giovanni’, messe in rilievo nel testo, possono avere valore o inclusivo o 
esclusivo. Se ‘fino a’ (e{w" / mevcri) si intende come inclusivo (i profeti e la legge profetizzarono 
fino a Giovanni compreso), allora il Battista appartiene all'antico eone. Così l'ha inteso Luca. 
Egli infatti negli Atti ripetutamente sottolinea che il tempo della salvezza è iniziato dopo la 
morte del Battista (1,5; 10,37; 13,24s.; 19,4). La tradizione di Matteo, al contrario, ha inteso 
e{w" / mevcri in senso esclusivo, come dimostrano le parole ‘a partire dai giorni di Giovanni 
Battista’ (11,12). [...]  

A seconda che e{w" / mevcri è inteso in senso inclusivo o esclusivo, si ha un diverso 
apprezzamento del Battista e due diverse maniere di vedere la storia della salvezza. Per Luca 
(che intende mevcri inclusivamente) il Battista appartiene ancora al tempo della legge e dei 
profeti; solo Gesù dà inizio al tempo della salvezza. Secondo Matteo (che intende e{w" in senso 
esclusivo) il Battista appartiene già al nuovo eone, ossia introduce un tempo intermedio che fa 
preparazione al nuovo eone».202 

 

B. L'INQUADRAMENTO NELLA STORIA UNIVERSALE 
Con la presentazione della figura di Gesù entriamo in un quadro più ampio di gestione della 

temporalità: la storia universale, oltre i confini di Israele: 
* L'introduzione all’episodio della nascita di Gesù: Lc 2,1: «In quei giorni un decreto di Cesare 

Augusto ordinò che si facesse il censimento in tutta la terra»: è il primo rapporto che troviamo con 
Roma, con la capitale dell’impero. Questi capitoli sono interessati ad inserire Gesù nel tessuto della 
vicenda di Israele ma anche ad avanzare la pretesa di una collocazione di tale vicenda nella storia 
universale.  

* Al cap. 3 Luca riporta una serie di anotazioni cronologiche di carattere concentrico a partire da 
Tiberio Cesare fino ai sommi sacerdoti Anna e Caifa per introdurre attraverso la figura di Giovanni 
Battista il ministero di Gesù. 

* Il ruolo di collocare Gesù in una prospettiva universale è ben riassunto dalla logica della 
genealogia che partendo da Giuseppe giunge fino ad Adamo, figlio di Dio [Lc 3,23-38]. 

C. SINTESI TRA SPAZIO E TEMPO 
In sintesi possiamo sostenere che Lc posizioni Gesù, il Messia, il Figlio di Dio entro un quadro di 

storia universale, guadagnato a partire dalle radici [dalla creazione del primo uomo; Adamo], dalla 
collocazione dell’evento della nascita di Gesù entro un quadro di interesse universale, coinvolgendo 
eventi imperiali ed infine teso verso la fine dei tempi con caratteri indubbiamente universali. Mentre 
Matteo, come si è sottolineato, colloca Gesù Cristo in relazione ad un inizio entro i confini della storia 
di Israele, Luca affonda nel tempo alle origini della storia -nuovo Adamo, nuovo Figlio di Dio- 
accogliendo -come gli altri sinottici- all’opposto l’eschaton al termine della storia. Non si può definire, 
in dimensioni di temporalità, Luca «teologo della storia della salvezza», secondo la classica 
tripartizione: storia di Israele, storia di Gesù e storia della chiesa perché per lui Gesù è in relazione a 

                                                           
202 J. JEREMIAS, Teologia del Nuovo Testamento. La predicazione di Gesù. Vol.I (Ed. it. a cura di Felice Montagnini; 

Biblioteca teologica 8, Brescia 21976) 60. 
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tutta la storia, dal suo inizio al suo compimento e la storia della salvezza non è dentro la storia 
universale, ma Gesù stesso è posto in relazione alla storia universale. 

Avremmo così un passaggio logico-narrativo già progettato in questi primi capitoli del vangelo: 
passaggio dal particolare all’universale, da Israele-Giovanni Battista al mondo intero-Gesù di Nazareth. 
La logica dell’ampliamento della evangelizzazione alle nazioni è al centro dell’interesse dell’opera 
lucana. Spazio e tempo sono dimensioni destinate ad allargarsi, a progredire in relazione al 
cambiamento dei destinatari dell’annuncio: dagli ebrei ai pagani.  

La modalità di conclusione del libro degli Atti istruisce su tale allargamento di prospettiva: in At 
28,28 viene ribadito il programma di rivolgere l’annuncio della salvezza ai pagani inaugurando la 
diffusione missionaria dell’annuncio nello spazio e nel tempo lungo le vicende della storia. Con i vv. 
30-31 l’autore di Atti riassume i due anni di attività di Paolo nella casa presa a pigione: una finale 
strana, in tono minore, con un riassunto fatto dal narratore che non chiarisce la fine della vicenda 
paolina ma la apre sul lettore, quasi ad affidare a lui la continuazione di quest’opera compiuta non da 
un testimone oculare, ma da uno che lo ha incontrato successivamente, secondo il racconto, sulla strada 
di Damasco. Così molti altri sulle orme di Paolo possono continuare ad annunciare secondo quella fede 
che era degli apostoli, dei sette diaconi, di Paolo, Barnaba e quindi di Luca. Il libro degli Atti si chiude 
aprendosi alla continuità, è un’«opera aperta» ad «azioni» che possono essere compiute da ogni 
testimone di Cristo. 

L’impressione che il lettore ha nel cogliere queste ampie dimensioni dello spazio e del tempo è la 
connessione nella continuità: come è stato possibile far passare le dimensioni spaziali tese attorno a 
Gerusalemme e la Palestina fino a Roma, e le dimensioni storiche collocate entro la storia di Israele 
ampliarle fino a toccare tutta la storia dal principio alla fine? Qual è il movente, la realtà che ha 
permesso questo passaggio? Così, le dimensioni dello Spazio e del Tempo testimoniano questo dato di 
fatto; occorre ora indagare, attraverso il testo, quale dimensione Luca intravveda che garantisca questa 
logica fondamentale. La ricerca della risposta ci fa passare alla considerazione sui «personaggi» del 
racconto lucano. 

11.4.2.4. I personaggi 
Non potendo analizzare i singoli personaggi presentati lungo il racconto lucano ci limiteremo a due, 

essenziali allo svolgimento del dramma: lo Spirito Santo che chiameremo «personaggio-regista» e Gesù 
Cristo, personaggio centrale. 

A. IL “PERSONAGGIO-REGISTA”: LO «SPIRITO/SPIRITO SANTO/SPIRITO DEL SIGNORE/SPIRITO DI GESÙ» 
Tenendo sempre sottocchio l’ipotesi di fondo sopra espressa, -secondo la quale Luca nel portare la 

sua testimonianza su Gesù vuole anche esibire la plausibilità di questa testimonianza non essendo egli 
testimone oculare- cogliamo la particolare insistenza sulla figura dello Spirito Santo in tutta la sua 
opera. Anche gli altri evangelisti richiamano in diverso modo tale presenza [Giovanni addirittura 
fonderà la chiara alterità dello Spirito Santo in rapporto al Padre e al Figlio -> cfr. i testi sul Paraclito: 
Gv 14-16] ma centrale, nella conduzione degli eventi, è il personaggio Gesù. Per Luca, che concepisce 
l’opera in due pannelli, Gesù sarà sempre personaggio centrale che emerge continuamente, ma, dietro le 
quinte della scena, come un «regista» vi è lo Spirito Santo! 

[1] La presenza dello «Spirito Santo» nei testi dell’opera lucana 
• Lc 1,15.17.35.41.47.67.80; 2,25.26.27; 3,16.22; 4,1.14.18[del Signore]; 10,21; 11,13; 12,10.12; 24,49.  

 1,15 e[stai ga;r mevga" ejnwvpion ªtou'º kurivou, kai; oi\non kai; sivkera ouj mh; pivh/, kai; 
pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou plhsqhvsetai e[ti ejk koiliva" mhtro;" aujtou',  

 1,17 kai; aujto;" proeleuvsetai ejnwvpion aujtou' ejn pneuvmatiejn pneuvmatiejn pneuvmatiejn pneuvmati kai; dunavmei ∆Hlivou, 
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ejpistrevyai kardiva" patevrwn ejpi; tevkna kai; ajpeiqei'" ejn fronhvsei dikaivwn, 
eJtoimavsai kurivw/ lao;n kateskeuasmevnon.  

 1,35 kai; ajpokriqei;" oJ a[ggelo" ei\pen aujth'/, Pneu'ma a{gionPneu'ma a{gionPneu'ma a{gionPneu'ma a{gion ejpeleuvsetai ejpi; sev kai; 
duvnami" uJyivstou ejpiskiavsei soi, dio; kai; to; gennwvmenon a{gion klhqhvsetai 
uiJo;" qeou'.  

 1,41 kai; ejgevneto wJ" h[kousen to;n ajspasmo;n th'" Mariva" hJ ∆Elisavbet, ejskivrthsen 
to; brevfo" ejn th'/ koiliva/ aujth'", kai; ejplhvsqh pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou hJ ∆Elisavbet,  

 1,47 Megaluvnei hJ yuchv mou to;n kuvrion, kai; hjgallivasen to; pneu'mav mouto; pneu'mav mouto; pneu'mav mouto; pneu'mav mou ejpi; tw'/ 
qew'/ tw'/ swth'riv mou,  

 1,67 Kai; Zacariva" oJ path;r aujtou' ejplhvsqh pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou kai; ejprofhvteusen 
levgwn,  

 1,80 To; de; paidivon hu[xanen kai; ejkrataiou'to pneuvmati,pneuvmati,pneuvmati,pneuvmati, kai; h\n ejn tai'" ejrhvmoi" 
e{w" hJmevra" ajnadeivxew" aujtou' pro;" to;n ∆Israhvl.  

 2,25 Kai; ijdou; a[nqrwpo" h\n ejn ∆Ierousalh;m w|/ o[noma Sumewvn kai; oJ a[nqrwpo" ou|to" 
divkaio" kai; eujlabhv" prosdecovmeno" paravklhsin tou' ∆Israhvl, kai; pneu'mapneu'mapneu'mapneu'ma h\n    
a{giona{giona{giona{gion ejp∆ aujtovn,  

 2,26 kai; h\n aujtw'/ kecrhmatismevnon uJpo; tou' pneuvmato" tou' aJgivouuJpo; tou' pneuvmato" tou' aJgivouuJpo; tou' pneuvmato" tou' aJgivouuJpo; tou' pneuvmato" tou' aJgivou mh; ijdei'n 
qavnaton pri;n ªh]º a]n i[dh/ to;n Cristo;n kurivou.  

 2,27 kai; h\lqen ejn tw'/ pneuvmatiejn tw'/ pneuvmatiejn tw'/ pneuvmatiejn tw'/ pneuvmati eij" to; iJerovn, kai; ejn tw'/ eijsagagei'n tou;" gonei'" 
to; paidivon ∆Ihsou'n tou' poih'sai aujtou;" kata; to; eijqismevnon tou' novmou peri; 
aujtou' 

 3,16 ajpekrivnato levgwn pa'sin oJ ∆Iwavnnh", ∆Egw; me;n u{dati baptivzw uJma'", e[rcetai 
de; oJ ijscurovterov" mou, ou| oujk eijmi; iJkano;" lu'sai to;n iJmavnta tw'n uJpodhmavtwn 
aujtou', aujto;" uJma'" baptivsei    ejn pneuvmati aJgivw/ ejn pneuvmati aJgivw/ ejn pneuvmati aJgivw/ ejn pneuvmati aJgivw/ kai; puriv,  

 3,22 kai; katabh'nai to; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gion swmatikw'/ ei[dei wJ" peristera;n ejp∆ aujtovn, 
kai; fwnh;n ejx oujranou' genevsqai, Su; ei\ oJ uiJov" mou oJ ajgaphtov", ejn soi; 
eujdovkhsa.  

 4,1 ∆Ihsou'" de; plhvrh" pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou uJpevstreyen ajpo; tou' ∆Iordavnou kai; h[geto 
ejn tw'/ pneuvmati ejn th'/ ejrhvmw/ 

 4,14 Kai; uJpevstreyen oJ ∆Ihsou'" ejn th'/ dunavmei tou' pneutou' pneutou' pneutou' pneuvmato"vmato"vmato"vmato" eij" th;n Galilaivan. 
kai; fhvmh ejxh'lqen kaq∆ o{lh" th'" pericwvrou peri; aujtou'.  

 4,18 Pneu'ma kurivouPneu'ma kurivouPneu'ma kurivouPneu'ma kurivou ejp∆ ejmev ou| ei{neken e[crisevn me eujaggelivsasqai ptwcoi'", 
ajpevstalkevn me, khruvxai aijcmalwvtoi" a[fesin kai; tufloi'" ajnavbleyin, 
ajpostei'lai teqrausmevnou" ejn ajfevsei,  

 10,21 ∆En aujth'/ th'/ w{ra/ hjgalliavsato ªejnº tw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ªejnº tw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ªejnº tw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ªejnº tw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ kai; ei\pen, 
∆Exomologou'maiv soi, pavter, kuvrie tou' oujranou' kai; th'" gh'", o{ti ajpevkruya" 
tau'ta ajpo; sofw'n kai; sunetw'n kai; ajpekavluya" aujta; nhpivoi", naiv oJ pathvr, 
o{ti ou{tw" eujdokiva ejgevneto e[mprosqevn sou.  

 11,13 eij ou\n uJmei'" ponhroi; uJpavrconte" oi[date dovmata ajgaqa; didovnai toi'" tevknoi" 
uJmw'n, povsw/ ma'llon oJ path;r ªoJº ejx oujranou' dwvsei    pneu'mpneu'mpneu'mpneu'ma a{giona a{giona a{giona a{gion toi'" aijtou'sin 
aujtovn.   

 12,10 kai; pa'" o}" ejrei' lovgon eij" to;n uiJo;n tou' ajnqrwvpou, ajfeqhvsetai aujtw'/, tw'/ de; 
eij" to; a{gion pneu'maeij" to; a{gion pneu'maeij" to; a{gion pneu'maeij" to; a{gion pneu'ma blasfhmhvsanti oujk ajfeqhvsetai.  

 12,12 to; ga;r a{gion pneu'ma to; ga;r a{gion pneu'ma to; ga;r a{gion pneu'ma to; ga;r a{gion pneu'ma didavxei uJma'" ejn aujth'/ th'/ w{ra/ a} dei' eijpei'n.  
 23,46 kai; fwnhvsa" fwnh'/ megavlh/ oJ ∆Ihsou'" ei\pen, Pavter, eij" cei'rav" sou 

parativqemai to; pneu'mav mou.to; pneu'mav mou.to; pneu'mav mou.to; pneu'mav mou. tou'to de; eijpw;n ejxevpneusen.  
 24,49 kai; ªijdou;º ejgw; ajpostevllw th;n ejpaggelivan tou' patrov" mou ejf∆ uJma'", uJmei'" de; 

kaqivsate ejn th'/ povlei e{w" ou| ejnduvshsqe ejx u{you" duvnamin.ejx u{you" duvnamin.ejx u{you" duvnamin.ejx u{you" duvnamin. 

 
• At 1,2.5.8.16; 2,4; 2,17.18.33.38; 4,8.25.31; 5,3.9.32; 6,3.5.10; 7,51.55.[59]; 8,15.17-19.29.39; 9,17.31; 10,19.38; 44-

45.47; 11,12.16.24.28; 13,2.4.9.52; 15,8;28[S.S. e noi] 16,6.7[di Gesù].18; 18,25; 19,2.6.21; 20,22.23.28; 21,4.11; 
28,25. 

1,2 a[cri h|" hJmevra" ejnteilavmeno" toi'" ajpostovloi" dia; pneuvmato" aJgivoudia; pneuvmato" aJgivoudia; pneuvmato" aJgivoudia; pneuvmato" aJgivou ou}" 
ejxelevxato ajnelhvmfqh,  

1,5 o{ti ∆Iwavnnh" me;n ejbavptisen u{dati, uJmei'" de; ejn pneuvmatiejn pneuvmatiejn pneuvmatiejn pneuvmati baptisqhvsesqe    aJgivw/aJgivw/aJgivw/aJgivw/ 
ouj meta; polla;" tauvta" hJmevra".  

1,8 ajlla; lhvmyesqe duvnaminduvnaminduvnaminduvnamin ejpelqovnto" tou' aJgivou pneuvmato"ou' aJgivou pneuvmato"ou' aJgivou pneuvmato"ou' aJgivou pneuvmato" ejf∆ uJma'" kai; 
e[sesqev mou mavrture" e[n te ∆Ierousalh;m kai; ªejnº pavsh/ th'/ ∆Ioudaiva/ kai; 
Samareiva/ kai; e{w" ejscavtou th'" gh'".  

1,16 “Andre" ajdelfoiv, e[dei plhrwqh'nai th;n grafh;n h}n proei'pen to; pneu'ma to; to; pneu'ma to; to; pneu'ma to; to; pneu'ma to; 
a{giona{giona{giona{gion dia; stovmato" Daui;d peri; ∆Iouvda tou' genomevnou oJdhgou' toi'" 
sullabou'sin ∆Ihsou'n,  

2,4 kai; ejplhvsqhsan pavnte" pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou kai; h[rxanto lalei'n eJtevrai" 
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glwvssai" kaqw;" to; pneu'ma ejdivdou ajpofqevggesqai aujtoi'".  
2,17 Kai; e[stai ejn tai'" ejscavtai" hJmevrai", levgei oJ qeov", ejkcew' ajpo; tou' ajpo; tou' ajpo; tou' ajpo; tou' 

pneuvmatov" moupneuvmatov" moupneuvmatov" moupneuvmatov" mou ejpi; pa'san savrka, kai; profhteuvsousin oiJ uiJoi; uJmw'n kai; aiJ 
qugatevre" uJmw'n kai; oiJ neanivskoi uJmw'n oJravsei" o[yontai kai; oiJ presbuvteroi 
uJmw'n ejnupnivoi" ejnupniasqhvsontai,  

2,18 kaiv ge ejpi; tou;" douvlou" mou kai; ejpi; ta;" douvla" mou ejn tai'" hJmevrai" 
ejkeivnai" ejkcew' ajpo; tou' pneuvmatov" mouajpo; tou' pneuvmatov" mouajpo; tou' pneuvmatov" mouajpo; tou' pneuvmatov" mou, kai; profhteuvsousin.  

2,33 th'/ dexia'/ ou\n tou' qeou' uJywqei;", thvn te ejpaggelivan tou' pneuvmato" tou' aJgivoutou' pneuvmato" tou' aJgivoutou' pneuvmato" tou' aJgivoutou' pneuvmato" tou' aJgivou 
labw;n para; tou' patro;", ejxevceen tou'to o} uJmei'" ªkai;º blevpete kai; ajkouvete.  

2,38 Pevtro" de; pro;" aujtouv", Metanohvsate, ªfhsivn,º kai; baptisqhvtw e{kasto" uJmw'n 
ejpi; tw'/ ojnovmati ∆Ihsou' Cristou' eij" a[fesin tw'n aJmartiw'n uJmw'n kai; lhvmyesqe 
th;n dwrea;n    tou' aJgivou pneuvmato".tou' aJgivou pneuvmato".tou' aJgivou pneuvmato".tou' aJgivou pneuvmato".  

4,8 tovte Pevtro" plhsqei;" pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou ei\pen pro;" aujtouv", “Arconte" tou' 
laou' kai; presbuvteroi 

4,25 oJ tou' patro;" hJmw'n dia; pneuvmato" aJgivoudia; pneuvmato" aJgivoudia; pneuvmato" aJgivoudia; pneuvmato" aJgivou stovmato" Daui;d paidov" sou eijpwvn, 
ÔInativ ejfruvaxan e[qnh kai; laoi; ejmelevthsan kenav…  

4,31 kai; dehqevntwn aujtw'n ejsaleuvqh oJ tovpo" ejn w|/ h\san sunhgmevnoi, kai; 
ejplhvsqhsan a{pante" tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato" kai; ejlavloun to;n lovgon tou' qeou' 
meta; parrhsiva".  

5,3 ei\pen de; oJ Pevtro", ÔAnaniva, dia; tiv ejplhvrwsen oJ Satana'" th;n kardivan sou, 
yeuvsasqaiv se to; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gion kai; nosfivsasqai ajpo; th'" timh'" tou' 
cwrivou…  

5,9 oJ de; Pevtro" pro;" aujthvn, Tiv o{ti sunefwnhvqh uJmi'n peiravsai to; pneu'ma to; pneu'ma to; pneu'ma to; pneu'ma 
kurivoukurivoukurivoukurivou… ijdou; oiJ povde" tw'n qayavntwn to;n a[ndra sou ejpi; th'/ quvra/ kai; 
ejxoivsousivn se.  

5,32 kai; hJmei'" ejsmen mavrture" tw'n rJhmavtwn touvtwn kai; to; pneu'ma to; a{gion to; pneu'ma to; a{gion to; pneu'ma to; a{gion to; pneu'ma to; a{gion o} 
e[dwken oJ qeo;" toi'" peiqarcou'sin aujtw'/.  

6,3 ejpiskevyasqe dev, ajdelfoiv, a[ndra" ejx uJmw'n marturoumevnou" eJpta;, plhvrei" 
pneuvmato"pneuvmato"pneuvmato"pneuvmato" kai; sofiva", ou}" katasthvsomen ejpi; th'" creiva" tauvth",  

6,5 kai; h[resen oJ lovgo" ejnwvpion panto;" tou' plhvqou" kai; ejxelevxanto Stevfanon, 
a[ndra plhvrh" pivstew" kai; pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou, kai; Fivlippon kai; Provcoron kai; 
Nikavnora kai; Tivmwna kai; Parmena'n kai; Nikovlaon proshvluton ∆Antioceva,  

6,10 kai; oujk i[scuon ajntisth'nai th'/ sofiva/ kai; tw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmati w|/ ejlavlei.  
7,51 Sklhrotravc kai; ajperivtmhtoi kardivai" kai; toi'" wjsivn, uJmei'" ajei; tw'/ pneuvmati tw'/ pneuvmati tw'/ pneuvmati tw'/ pneuvmati 

tw'/ aJgivw/tw'/ aJgivw/tw'/ aJgivw/tw'/ aJgivw/ ajntipivptete wJ" oiJ patevre" uJmw'n kai; uJmei'".  
7,55 uJpavrcwn de; plhvrh" pneuvmato" aJgivou pneuvmato" aJgivou pneuvmato" aJgivou pneuvmato" aJgivou ajtenivsa" eij" to;n oujrano;n ei\den dovxan 

qeou' kai; ∆Ihsou'n eJstw'ta ejk dexiw'n tou' qeou'. 
[7,59 kai; ejliqobovloun to;n Stevfanon ejpikalouvmenon kai; levgonta, Kuvrie ∆Ihsou', devxai 

to; pneu'mav mou.to; pneu'mav mou.to; pneu'mav mou.to; pneu'mav mou.] 
8,15 oi{tine" katabavnte" proshuvxanto peri; aujtw'n o{pw" lavbwsin pneu'ma a{gion,pneu'ma a{gion,pneu'ma a{gion,pneu'ma a{gion,  
8,17 tovte ejpetivqesan ta;" cei'ra" ejp∆ aujtouv" kai; ejlavmbanon pneu'ma a{gion.pneu'ma a{gion.pneu'ma a{gion.pneu'ma a{gion.  
8,18 ijdw;n de; oJ Sivmwn o{ti dia; th'" ejpiqevsew" tw'n ceirw'n tw'n ajpostovlwn divdotai 

to; pneu'ma,to; pneu'ma,to; pneu'ma,to; pneu'ma, proshvnegken aujtoi'" crhvmata 
8,19 levgwn Dovte kajmoi; th;n ejxousivan tauvthn i{na w|/ eja;n ejpiqw' ta;" cei'ra" lambavnh/ 

pneu'ma a{gion.pneu'ma a{gion.pneu'ma a{gion.pneu'ma a{gion.  
8,29 ei\pen de; to; pneu'mato; pneu'mato; pneu'mato; pneu'ma tw'/ Filivppw/, Provselqe kai; kollhvqhti tw'/ a{rmati touvtw/.  
8,39 o{te de; ajnevbhsan ejk tou' u{dato", pneu'ma kurivou pneu'ma kurivou pneu'ma kurivou pneu'ma kurivou h{rpasen to;n Fivlippon kai; 

oujk ei\den aujto;n oujkevti oJ eujnou'co", ejporeuveto ga;r th;n oJdo;n aujtou' caivrwn.  
9,17 ∆Aph'lqen de; ÔAnaniva" kai; eijsh'lqen eij" th;n oijkivan kai; ejpiqei;" ejp∆ aujto;n ta;" 

cei'ra" ei\pen, Saou;l ajdelfev, oJ kuvrio" ajpevstalkevn me, ∆Ihsou'" oJ ojfqeiv" soi 
ejn th'/ oJdw'/ h|/ h[rcou, o{pw" ajnablevyh/" kai; plhsqh'/" pneuvmato"pneuvmato"pneuvmato"pneuvmato"    aJgivou.aJgivou.aJgivou.aJgivou.  

9,31 ÔH me;n ou\n ejkklhsiva kaq∆ o{lh" th'" ∆Ioudaiva" kai; Galilaiva" kai; Samareiva" 
ei\cen eijrhvnhn oijkodomoumevnh kai; poreuomevnh tw'/ fovbw/ tou' kurivou kai; th'/ 
paraklhvsei tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato" ejplhquvneto.  

10,19 tou' de; Pevtrou dienqumoumevnou peri; tou' oJravmato" ei\pen ªaujtw'/º to; pneu'mato; pneu'mato; pneu'mato; pneu'ma, 
∆Idou; a[ndre" trei'" zhtou'ntev" se,  

10,38 ∆Ihsou'n to;n ajpo; Nazarevq, wJ" e[crisen aujto;n oJ qeo;" pneuvmati aJgivw/ pneuvmati aJgivw/ pneuvmati aJgivw/ pneuvmati aJgivw/ kai; 
dunavmei, o}" dih'lqen eujergetw'n kai; ijwvmeno" pavnta" tou;" katadunasteuomevnou" 
uJpo; tou' diabovlou, o{ti oJ qeo;" h\n met∆ aujtou'.  

10,44 “Eti lalou'nto" tou' Pevtrou ta; rJhvmata tau'ta ejpevpesen to; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gion 
ejpi; pavnta" tou;" ajkouvonta" to;n lovgon.  

10,45 kai; ejxevsthsan oiJ ejk peritomh'" pistoi; o{soi sunh'lqan tw'/ Pevtrw/, o{ti kai; ejpi; 
ta; e[qnh hJ dwrea; tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato"tou' aJgivou pneuvmato" ejkkevcutai,  

10,47 Mhvti to; u{dwr duvnatai kwlu'saiv ti" tou' mh; baptisqh'nai touvtou", oi{tine" to; to; to; to; 
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pneu'ma to; a{gion pneu'ma to; a{gion pneu'ma to; a{gion pneu'ma to; a{gion e[labon wJ" kai; hJmei'"…  
11,12 ei\pen de; to; pneu'mav to; pneu'mav to; pneu'mav to; pneu'mav moi sunelqei'n aujtoi'" mhde;n diakrivnanta. h\lqon de; su;n 

ejmoi; kai; oiJ e}x ajdelfoi; ou|toi kai; eijshvlqomen eij" to;n oi\kon tou' ajndrov".  
11,16 ejmnhvsqhn de; tou' rJhvmato" tou' kurivou wJ" e[legen, ∆Iwavnnh" me;n ejbavptisen 

u{dati, uJmei'" de; baptisqhvsesqe ejn pneuvmati aJgivw/.ejn pneuvmati aJgivw/.ejn pneuvmati aJgivw/.ejn pneuvmati aJgivw/.  
11,24 o{ti h\n ajnh;r ajgaqo;" kai; plhvrh" pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou kai; pivstew". kai; prosetevqh 

o[clo" iJkano;" tw'/ kurivw/.  
11,28 ajnasta;" de; ei|" ejx aujtw'n ojnovmati ”Agabo" ejshvmanen dia; tou' pneuvmato"dia; tou' pneuvmato"dia; tou' pneuvmato"dia; tou' pneuvmato" 

limo;n megavlhn mevllein e[sesqai ejf∆ o{lhn th;n oijkoumevnhn, h{ti" ejgevneto ejpi; 
Klaudivou.  

13,2 leitourgouvntwn de; aujtw'n tw'/ kurivw/ kai; nhsteuovntwn ei\pen to; pneu'ma to; to; pneu'ma to; to; pneu'ma to; to; pneu'ma to; 
a{gion,a{gion,a{gion,a{gion, ∆Aforivsate dhv moi to;n Barnaba'n kai; Sau'lon eij" to; e[rgon o} 
proskevklhmai aujtouv".  

13,4 Aujtoi; me;n ou\n ejkpemfqevnte" uJpo; tou' aJgivou pneuvmato"uJpo; tou' aJgivou pneuvmato"uJpo; tou' aJgivou pneuvmato"uJpo; tou' aJgivou pneuvmato" kath'lqon eij" 
Seleuvkeian, ejkei'qevn te ajpevpleusan eij" Kuvpron,  

13,9 Sau'lo" dev, oJ kai; Pau'lo", plhsqei;" pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou ajtenivsa" eij" aujto;n 
13,52 oi{ te maqhtai; ejplhrou'nto cara'" kai; pneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivoupneuvmato" aJgivou.  
15,8 kai; oJ kardiognwvsth" qeo;" ejmartuvrhsen aujtoi'" dou;" to; pneu'ma to; a{gion 

kaqw;" kai; hJmi'n 
15,28 e[doxen ga;r tw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ kai; hJmi'ntw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ kai; hJmi'ntw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ kai; hJmi'ntw'/ pneuvmati tw'/ aJgivw/ kai; hJmi'n mhde;n plevon ejpitivqesqai uJmi'n 

bavro" plh;n touvtwn tw'n ejpavnagke",  
16,6 Dih'lqon de; th;n Frugivan kai; Galatikh;n cwvran kwluqevnte" uJpo; tou' aJgivou uJpo; tou' aJgivou uJpo; tou' aJgivou uJpo; tou' aJgivou 

pneuvmato"pneuvmato"pneuvmato"pneuvmato" lalh'sai to;n lovgon ejn th'/ ∆Asiva/,  
16,7 ejlqovnte" de; kata; th;n Musivan ejpeivrazon eij" th;n Biqunivan poreuqh'nai, kai; 

oujk ei[asen aujtou;" to; pneu'ma ∆Ihsou',to; pneu'ma ∆Ihsou',to; pneu'ma ∆Ihsou',to; pneu'ma ∆Ihsou',  
16,18 tou'to de; ejpoivei ejpi; polla;" hJmevra". diaponhqei;" de; Pau'lo" kai; ejpistrevya" 

tw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmati ei\pen, Paraggevllw soi ejn ojnovmati ∆Ihsou' Cristou' ejxelqei'n ajp∆ 
aujth'", kai; ejxh'lqen aujth'/ th'/ w{ra/.  

18,25 ou|to" h\n kathchmevno" th;n oJdo;n tou' kurivou kai; zevwn    tw'/ pneuvmati tw'/ pneuvmati tw'/ pneuvmati tw'/ pneuvmati ejlavlei kai; 
ejdivdasken ajkribw'" ta; peri; tou' ∆Ihsou', ejpistavmeno" movnon to; bavptisma 
∆Iwavnnou,  

19,2 ei\pevn te pro;" aujtouv", Eij pneu'ma a{gionpneu'ma a{gionpneu'ma a{gionpneu'ma a{gion ejlavbete pisteuvsante"… oiJ de; pro;" 
aujtovn, ∆All∆ oujd∆ eij pneu'ma a{gion e[stin hjkouvsamen.  

19,6 kai; ejpiqevnto" aujtoi'" tou' Pauvlou ªta;"º cei'ra" h\lqe to; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gion ejp∆ 
aujtouv", ejlavloun te glwvssai" kai; ejprofhvteuon.  

19,21 ÔW" de; ejplhrwvqh tau'ta, e[qeto oJ Pau'lo" ejn tw'/ pneuvmatiejn tw'/ pneuvmatiejn tw'/ pneuvmatiejn tw'/ pneuvmati dielqw;n th;n 
Makedonivan kai; ∆Acai?an poreuvesqai eij" ÔIerosovluma eijpw;n o{ti Meta; to; 
genevsqai me ejkei' dei' me kai; ÔRwvmhn ijdei'n.  

20,22 kai; nu'n ijdou; dedemevno" ejgw; tw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmatitw'/ pneuvmati poreuvomai eij" ∆Ierousalhvm ta; ejn 
aujth'/ sunanthvsontav moi mh; eijdwv",  

20,23 plh;n o{ti to; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gion kata; povlin diamartuvretaiv moi levgon o{ti desma; 
kai; qlivyei" me mevnousin.  

20,28 prosevcete eJautoi'" kai; panti; tw'/ poimnivw/, ejn w|/ uJma'" to; pneu'ma to; a{gion to; pneu'ma to; a{gion to; pneu'ma to; a{gion to; pneu'ma to; a{gion 
e[qeto ejpiskovpou" poimaivnein th;n ejkklhsivan tou' qeou', h}n periepoihvsato dia; 
tou' ai{mato" tou' ijdivou.  

21,4 ajneurovnte" de; tou;" maqhta;" ejpemeivnamen aujtou' hJmevra" eJptav, oi{tine" tw'/ 
Pauvlw/ e[legon dia; tou' pneuvmato"dia; tou' pneuvmato"dia; tou' pneuvmato"dia; tou' pneuvmato" mh; ejpibaivnein eij" ÔIerosovluma 

21,11 kai; ejlqw;n pro;" hJma'" kai; a[ra" th;n zwvnhn tou' Pauvlou, dhvsa" eJautou' tou;" 
povda" kai; ta;" cei'ra" ei\pen, Tavde levgei to; pneu'ma to; a{gion, to; pneu'ma to; a{gion, to; pneu'ma to; a{gion, to; pneu'ma to; a{gion, To;n a[ndra ou| 
ejstin hJ zwvnh au{th, ou{tw" dhvsousin ejn ∆Ierousalh;m oiJ ∆Ioudai'oi kai; 
paradwvsousin eij" cei'ra" ejqnw'n.  

28,25 ajsuvmfwnoi de; o[nte" pro;" ajllhvlou" ajpeluvonto eijpovnto" tou' Pauvlou rJh'ma e}n, 
o{ti Kalw'" to; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gionto; pneu'ma to; a{gion ejlavlhsen dia; ∆Hsai?ou tou' profhvtou pro;" 
tou;" patevra" uJmw'n 

 
[2] Riflessioni sui testi 

• Va annotata una distinzione tra l’espressione «pieno/a di Spirito Santo» e la «discesa dello 
Spirito Santo», cioè l’azione raccontata a Pentecoste. Nel vangelo di Luca pur riconoscendo che molti 
personaggi agivano per opera dello Spirito Santo, perché «pieni di S.S.» [Zaccaria, Elisabetta, 
Giovanni, Simeone] solo su Maria e su Gesù discende lo Spirito Santo [Annunciazione: Lc 1,35; 
durante la preghiera dopo il battesimo di Gesù: 3,22]. La stessa azione si compirà nel giorno di 
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Pentecoste a Gerusalemme [At 2]; sui tremila dopo il battesimo anche se non è raccontato 
esplicitamente [At 2,37-41]; poi in Samaria [At 8,9-25]; mediante il battesimo scende anche su Saulo 
[At 9, 17; 13,9]; poi sul pagano Cornelio e la sua famiglia [At 10-11]. 

• Chi sono i destinatari della discesa dello Spirito nel giorno di Pentecoste? C’è chi pensa che 
siano i personaggi indicati da Luca nell’episodio precedente, cioè le 120 persone presenti all’elezione di 
Mattia come dodicesimo apostolo [At 1,15ss]; secondo altri il gruppo sarebbe quello presentato in At 
1,13-14: gli 11 [quindi i 12 perché va incluso Mattia essendo stato scelto come apostolo], i fratelli di 
Gesù, alcune donne e Maria la madre di Gesù. Una terza possibilità, più in linea con queste riflessioni 
sostiene che i destinatari siano solo i 12 apostoli, per i seguenti motivi: [1] in At 2,1 «si trovavano tutti 
insieme» non si precisa chi fossero; [2] in At 2,7 apprendiamo che erano tutti Galilei, questo dato dice 
che è improbabile che il numero delle 120 persone fossero quelle osservate e intese come galilee 
trovandosi a Gerusalemme, quindi resta l’ipotesi del gruppo presentato in At 1,13-14; [3] in At 2,14 si 
dice che Pietro si alza per parlare assieme agli Undici, per mostrare il senso dell’evento, e in At 2,15 
dice «costoro non sono ubriachi...»: espressione ambigua che potrebbe essere riferita agli Undici oppure 
ad un gruppo più ampio; [4] al termine del discorso con citazioni profetiche Pietro conclude mostrando 
come l’azione dello Spirito sia la testimonianza in atto della resurrezione di Gesù e dice: «Questo Gesù 
Dio l’ha resuscitato e noi tutti ne siamo testimoni». Alla luce dell’elezione del dodicesimo apostolo 
comprendiamo che i 12 sono qui i «testimoni della vita pubblica di Gesù e della sua resurrezione» [At 
1,21-22], pertanto lo Spirito ha come destinatari nel giorno di Pentecoste proprio i 12 Apostoli. Può far 
problema la mancata discesa su Maria: ella è l’unica che lo ha già ricevuto in virtù del Figlio, prima del 
Figlio nell’episodio dell’Annunciazione [Lc 1,35]. 

• In sostanza abbiamo un’azione pentecostale anticipata su Maria, su Gesù e continuata negli 
apostoli, discepoli, pagani... tutti i credenti. Vi è una profonda continuità tra la «Pentecoste» 
dell’Annunciazione, della preghiera dopo il battesimo di Gesù e la Pentecoste dei 12 apostoli, il 
battesimo nel nome di Gesù e la remissione dei peccati [At 2,38] quindi il dono dello Spirito Santo 
[circa 3.000 persone], Stefano [At 6-7], Filippo [At 8], Saulo [At 9], Cornelio [At 10-11] ->tutti «pieni 
di Spirito Santo» 

• Quale differenza esiste tra la pienezza di, Spirito Santo di Zaccaria, Elisabetta, Giovanni, lo 
Spirito su Simeone e la discesa dello Spirito Santo su Maria, Gesù, i 12 apostoli, i discepoli...? Sulle 
prime figure abbiamo un’insistenza sull’azione posta dallo stesso Spirito, appaiono quasi come 
strumenti «passivi», funzionali al piano divino, all’avvento di Gesù [come l’azione dello Spirito 
nell’AT], mentre con l’azione tipica della Pentecoste il personaggio diventa pienamente se stesso: 
possiamo dire che Luca «personalizza il personaggio» con una sua peculiarità a partire da questo 
evento. Questa realtà la si coglie con l’emergere della decisionalità di Gesù stesso lungo il vangelo e 
con l’espressione «lo Spirito Santo e noi» [At 15,28] presente nell’assemblea di Gerusalemme negli 
Atti. 

• Ciò che è collegato alla Pentecoste di Maria e di Gesù che poi si riverserà anche sulla Chiesa è 
la «Figliolanza divina»: Lc 1,35; 3,22-38; 4,1-13. 22,70. 

B. IL PERSONAGGIO CENTRALE: «GESÙ» NELL’EPISODIO ALLA SINAGOGA DI NAZARETH [LC 4,16-30]203 
I primi quattro capitoli sono tesi a chiarire l’identità di questo personaggio attraverso un confronto in 

parallelo con Giovanni Battista. L’identità riconosciuta nell’essere «Figlio di Dio», mandato a compiere 
la volontà del Padre: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del padre 

                                                           
203 Per la comprensione di questo testo utilizzeremo: J. N. ALETTI, L'arte di raccontare Gesù Cristo. La scrittura 

narrativa del vangelo di Luca (Biblioteca biblica 7, Brescia 1991) 35-53. 
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mio?» [Lc 2,49]-> sono le prime parole che Gesù pronuncia nel vangelo di Lc. In che cosa consiste il 
contenuto «delle cose del Padre suo?». Rivelerà ciò solo nell’episodio della sinagoga di Nazareth, in 
patria, nel suo villaggio. 

Mentre Matteo e Marco pongono l’inizio dell’annuncio di Gesù con la parole: «Il tempo è compiuto 
e il regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al vangelo» [Mc 1,15] oppure «Convertitevi, perché il 
regno dei cieli è vicino» [Mt 4,17], Luca pone l’episodio della sinagoga di Nazareth come centro 
propulsore capace di organizzare il resto del  racconto. In questo testo riscopriamo i temi fondamentali 
che narrativamente l’autore tratterà. La finalità di questa analisi è duplice: da una parte evidenziare la 
modalità entro la quale il narratore lucano presenta Gesù e la relazione con lui, dall’altra la funzione di 
questo racconto entro l’intera opera lucana. 

[1] Gesù: profeta inviato del libro di Isaia? 
E’ il personaggio centrale del racconto, anche se di lui non si nomina neppure una volta il nome, ma 

tutto, la scena, le azioni, le valutazioni ruotano attorno a lui. E’ un modo di far emergere la personalità 
definendola attraverso il movimento del racconto stesso. 

«A dire il vero, in Lc 4,16-30, Gesù non è solo il personagio principale, è quasi l'unico. Nei 
v. 16-20a, è l'unico attore del racconto: tutto pare dipendere dalla sua iniziativa ed è a lui che 
rinviano tutti i verbi, anche il passivo apedóthe (senza complemento d'agente e tradotto: “gli fu 
dato”); tutti i suoi gesti vengono contati nei particolari: viene, entra, si alza e si siede. 
Menzionato in 20a, il secondo personaggio del racconto, l'inserviente, sparisce immediatamente. 
Gli altri intervengono solo a partire dal v. 20b: menzionati collettivamente, come gruppo 
uniforme, unanime (gli occhi di tutti, v. 20a), tali resteranno fino alla fine. Esistono solo al 
plurale (tutti) un plurale relativo all'attore Gesù, perché i loro occhi convergono tutti verso di 
lui, le loro voci sono tutte determinate dalla sua. E' in qualche modo Gesù che dà vita a questo 
gruppo dei pántes (tutti). 

Il racconto sottolinea dunque con chiarezza il personaggio Gesù, prima descivendone i gesti 
(v. 16-17.20a), poi considerando solo il suo discorso (v. 23-27). Proprio questo è il problema. 
Se nel testo tutto mira a porre Gesù in primo piano, in particolare il testo d'Isaia ed il commento 
che ne fa Gesù stesso, così che si possa parlare di autorivelazione, perché Gesù non dice 
chiaramente che fa suo l'‘io’ del testo isaiano? Come mai [...] Gesù non spiega ai nazaretani che 
quel testo d'Isaia lo riguarda personalmente ('a mio riguardo', Lc 24,44; cf. Ac 8,34; 13,29), che 
esso si compie in lui, per mezzo di lui o con lui (‘in me' Lc 22,37)?».204 

Perché dunque il narratore stesso non indica al lettore che questo personaggio di cui parla Isaia è 
Gesù stesso? 

Il narratore si ritrae per lasciare spazio all’interpretazione che Gesù stesso produce. Come elabora 
questa operazione? 

«Notiamo come nella nostra pericope il narratore interviene poco, e in ogni caso molto meno 
che nelle precedenti come ad esempio nel racconto della tentazione, ove non si limitava a 
descrivere la scena come se vi stesse assistendo, mentre Gesù era solo col diavolo, ma ne 
spiegava il senso (v. 13), situandola in rapporto all'itinerario di Gesù. Qui descrive solo gli 
avvenimenti, senza dare l'impressione d'intervenire al livello dell'interpretazione. Ciò sottolinea 
il ruolo di Gesù, unico ermeneuta. Si sottolinea così il paradosso: se il narratore lascia ogni 
spiegazione a Gesù, attore onniscente, perché quest'ultimo ‘rifiuta’ di rapportare direttamente 
con la propria persona il testo di Isaia sull'unto (Cristo) del Signore, dando così l'impressione di 
non svolgere il ruolo di ermeneuta unico e totale?».205 
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205 J. N. ALETTI, L'arte di raccontare Gesù Cristo..., 38. 
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[2] Gesù: unico interprete della Scrittura 
Mediante un espediente interessante Lc annota in principio ogni azione che Gesù compie, azioni 

concentrate su di lui:  
* si reca a Nazareth 
* entra come al solito nella sinagoga di sabato 
* si alza per leggere 
* gli viene dato il rotolo del libro 
* lo aprì 
* lo arrotolò 
Una sequenza quasi al rallentatore, ma ciò che manca è l’annotazione più importante: che lesse il 

rotolo! Perché Luca non dice che legge, ma comunica solo a noi lettori il contenuto di quel passo, senza 
narrarne l’azione? 

Perché Lc è interessato alla interpretazione di Gesù: «Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi 
avete udita con i vostri orecchi» [Lc 4,21]. 

Con questo modo di fare Lc comunica al lettore che Gesù stesso è l’inviato di cui parla il testo di 
Isaia e la sua parola è profetica per eccellenza: 

«Tutti i fenomeni letterari notati mettono bene in rilievo che Gesù, per il narratore, comincia 
davvero a parlare solo quando arriva all'interpretazione della Scrittura (v. 21), interpretazione 
che non indica solo il compimento escatologico di Is 61, -confermando in tal modo che si tratta 
di un profeta autentico- ma diviene a sua volta una proclamazione che determina il presente ed il 
futuro degli attori del racconto in rapporto alla salvezza. 

Dai due punti che precedono si può concludere che il narratore ha fatto di tutto per rendere il 
lettore capace di percepire che Gesù è l'inviato di cui parla il testo d'Isaia e che la sua parola è 
profetica per eccellenza. Dunque il lettore sa tutto questo ma non comprende ancora perché 
Gesù non assume direttamente l'“io” del testo isaiano».206 

[3] L’ordine degli avvenimenti 
Al v. 23 cita i fatti di Cafarnao: ora, se consideriamo il testo evangelico, noteremo che Lc fin qui non 

ha ancora raccontato nulla di Cafarnao, inizierà esattamente al termine di questo brano, in Lc 4,31ss. 
L’esegesi che rintraccia varie fonti nella composizione del vangelo sostiene che si tratta di 
un’incoerenza testuale, al contrario in un’ottica narratologica può scaturire una nuova prospettiva: 

«Il v. 23 [...] ci permetterà di formulare un terzo paradosso. Gesù parla al passato dei fatti di 
Cafarnao: se sono veramente passati, perché il narratore li ha disposti subito dopo quelli di 
Nazareth (cf. v. 31-34)? Se no, perché Gesù vi rinvia artificiosamente, come se già avessero 
avuto luogo? Quanto si è già detto sulla parola profetica di Gesù permette di rispondere: la 
predica di Nazareth è situata prima del racconto di fatti cronologicamente anteriori, perché dà 
loro significato. Con l'episodio di Nazareth, il lettore vedrà perché Gesù sarà sempre in 
cammino, verso un ‘altrove’; potrà anche capire cosa significa “annunciare la Buona Novella ai 
poveri”. E, soprattutto, l'itinerario nella sua totalità non sarà frutto del caso o di una necessità 
esterna, ma costituirà la realizzazione di una vocazione assunta fin dal primo istante: il ‘devo’ di 
Gesù (v. 43) è la risposta libera di un inviato animato dalla potenza stessa di Dio».207 

[4] I destinatari del messaggio 
«Oggi questa Scrittura si compie per voi che udite» (v. 21b): se con queste parole Gesù lascia 

intendere che è lui l’inviato investito dallo Spirito di Dio, afferma anche implicitamente che i 
Nazaretani sono  i poveri, i prigionieri, i ciechi e gli oppressi. Così pur essendoci molti poveri, 
prigionieri, ciechi, oppressi a Nazaret egli è inviato altrove come accadde ad Elia e ad Eliseo, molte 

                                                           
206 J. N. ALETTI, L'arte di raccontare Gesù Cristo..., 40. 
207 J. N. ALETTI, L'arte di raccontare Gesù Cristo..., 41. 
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vedove e molti lebbrosi vi erano in Israele ma essi furono inviati tra i pagani: 
««Ai suoi concittadini Gesù dice: “Oggi questa Scrittura si compie per voi che udite” (v. 

21b), e i v. 22-23 indicano chiaramente che tutti gli astanti reagiscono come se fossero loro i 
destinatari del messaggio, i poveri, i prigionieri, i ciechi e gli oppressi a cui Gesù è inviato. Del 
resto, è Gesù stesso che fa di loro i beneficiari della Buona Novella perché il suo proposito 
significa che le relazioni descritte dal profeta si realizzano nel momento in cui egli si rivolge 
loro: 

Is 61 lo Spirito su di me  annunciare ai poveri 
oggi (lo Spirito) (su Gesù) (che parla) alle vostre orecchie 
Eppure nei versetti successivi , Gesù pare escluderli dal numero dei beneficiari del suo 

messaggio salvifico. I paragoni tratti dai cicli di Elia ed Eliseo implicano infatti uno stretto 
parallelo tra Israele e Nazareth:  

25 c'erano molte vedove  27 c'erano molti lebbrosi 
26 ma a nessuna di esse  27 ma nessuno di essi 
Non è necessario essere molto perspicaci per trarre le conclusioni, come hanno fatto i 

Nazaretani: ci sono molte sofferenze a Nazareth, che è la mia patria, e non è per curare quelle 
che sono stato inviato, bensì (a Cafarnao e nelle altre città). [...] La sua parola diviene così 
doppiamente profetica, perché, rifiutando una certa immagine dell'Inviato e dei segni attesi da 
lui (v. 23) Gesù dà il criterio che permette di riconoscerlo come profeta autentico: l'annuncio del 
suo rifiuto (v. 24) e la sua attuazione quasi immediata (v. 28-29) confermano che ciò che 
dovrebbe essere un contro- segno (l'essere rifiutato) è invece ciò che sigilla la verità del suo 
invio. Nel momento stesso in cui è escluso e scacciato dalla città ad opera dei suoi concittadini, 
Gesù è profeta e la sua parola non potrebbe avere maggiore autorità».208 

[5] Dai ruoli ai criteri nella Scrittura 
Il riferimento alle Scritture nel segno della profezia. Abbiamo due Scritture citate, l’una dal narratore 

[Is 61], l’altra da Gesù stesso [1 e 2Re] negli episodi di Elia ed Eliseo. Tra le due scritture vi è l'«Oggi!» 
di Gesù. Quale funzione hanno queste due citazioni inframmezzate dall’«oggi»? 

a. La Scrittura di Is: cerca di determinare i ruoli, ovvero Gesù come inviato investito dallo Spirito e i 
Nazaretani come destinatari poveri, ciechi... L’ottica è quella della promessa nella profezia. 

b. L’«Oggi» realizza il compimento e la conferma di tale promessa e profezia. 
c. La Scrittura su Elia ed Eliseo: determina i criteri: «nessun profeta è bene accetto in patria», come 

Elia ed Eliseo vengono inviati fuori dalla propria patria così Gesù. Con questi  criteri troviamo una 
continuità tra il passato e il presente nel modello profetico e una coerenza di fondo.  

«Se Is 61,1-2 determina profeticamente nuove relazioni, nulla dice delle modalità di 
compimento della missione del profeta, cioè dei destinatari, delle condizioni in cui l'Inviato 
compirà la sua missione, né soprattutto come sarà riconosciuto dai suoi uditori. E' dunque 
necessario avere una griglia di lettura, dei criteri che permettano questo riconoscimento: è 
questa la funzione, nella seconda parte (v. 23-27), del discorso ai cicli di Elia ed Eliseo. 
L'articolazione dei due insiemi scritturistici si può allora schematizzare:  

 Scrittura------------> Oggi-----------------> Scrittura 
 determinazione     determinazione 
 dei ruoli      dei criteri 

(modello attanziale)    (modello d'interpretazione) 
 promessa  compimento  continuità 
 profezia   conferma  coerenza 
La loro complementarietà è evidente. Il testo d'Isaia distribuisce infatti dei ruoli e viene 

confermato, dalla parola di Gesù, come profezia degli eventi ultimi, ma nulla dice sull'insieme 
della storia della salvezza nella sue peripezie e nelle sue grandi figure. Quanto al brano su Elia 
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ed Eliseo esso strarebbe solo ad enuncaire una legge di continuità e di discernimento riguardante 
il riconoscimento dei profeti, senza però un nesso con un possibile punto culminante nella serie, 
se non ci fosse stato il testo d'Is 61 e la sua conferma come profezia escatologica».209  

Così si configura il progetto globale di Luca attraverso regole interpretative offerte da Gesù stesso: 
dalla patria-Nazareth al di fuori nella Galilea, quindi Giudea [=Vangelo di Luca]; dalla patria-Galilea-
Giudea al di fuori nella Samaria, Siria, Asia Minore, Grecia, Roma... [=Atti]. Possiamo riconoscere che 
quest'episodio getta dei ponti di comprensione su tutta la logica dell'opera lucana [Vangelo e Atti]: 

«Un altro problema, quello dei destinatari, posto dal rapporto tra le citazioni, dovrà essere 
preso in considerazione: se [...] c'è una netta corrispondenza tra i poveri, i prigionieri, ecc., dei 
v. 18-19 e gli stranieri dei v. 25-27, il resto del III vangelo non contraddice questa 
corrispondenza, nella misura in cui Gesù non si è recato egli stesso dai pagani (è noto che Lc 
non fa menzione dei viaggi a Tiro, Sidone e Cesarea)? Certamente, ed è proprio questo che fa di 
questo vangelo un racconto aperto, almeno a questo livello, sulla seconda tavola del dittico, il 
libro degli Atti. In questo senso la prolessi di Lc 4,25-27 è esterna. Ma quanto essa indica è di 
capitale importanza: dove dunque la Chiesa primitiva, e noi con lei, avrebbe potuto trovare le 
ragioni per annunciare il Vangelo della misericordia ai peccatori, israeliti e soprattutto pagani, 
se non nell'autorità di una parola inaudita, la parola stessa di Gesù, il solo capace di dimostrare 
la perfetta continuità di quest'annuncio con il piano divino di salvezza? Lc 4,16-30 ha la 
funzione di presentare l'atto di fondazione di questa esegesi».210 

11.4.2.5. Lc 24: un ponte tra prospettiva intra-testuale ed extra-testuale211 
Dopo avere osservato come Lc riesce a stabilire un ponte di continuità grazie alla figura dello Spirito 

Santo tra la vicenda di Gesù e quella degli apostoli e discepoli, vogliamo ora concludere con un brano 
emblematico di sintesi dei vari valori narrativi fin qui emersi per approdare -come negli altri 
evangelisti- a considerazioni sul rapporto esistente tra scrittura [=prospettiva intra-testuale] e parola 
[=prospettiva extra-testuale]. 

A. I PERSONAGGI E IL LETTORE: UNO SCAMBIO DI CONOSCENZE 
Quando ci si pone di fronte ad un racconto -come altrove abbiamo già evidenziato- bisogna valutare 

con attenzione i livelli di comunicazione che il narratore presenta al suo lettore o ascoltatore. Lc 24 è un 
testo che si rende particolarmente eloquente in questa prospettiva. 

[1] Gesù Cristo risorto 
Il lettore è nella posizione privilegiata inizialmente grazie a ciò che Lc nel raccontare fa conoscere al 

suo lettore; dice: 
«Mentre  [i discepoli di Emmaus] discorrevano e discutevano insieme,  Gesù stesso [aujto;" 

jIhsou'"] si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo» [Lc 
24,15-16]. 

Grazie a ciò il lettore sa che quel personaggio è Gesù di Nazareth risorto; Luca sembra indugiare, 
quasi ironicamente, su questa situazione, ponenedo i due discepoli in una posizione curiosa: stanno 
raccontando all'interessato ciò che gli riguarda. Proprio questa tecnica permette a Luca di far fare un 
riassunto ai discepoli dell'operato di Gesù. Non deve sfuggirici l'interesse agli eventi relativi a Gesù di 
Nazareth offerti dal riassunto: in mezzo versetto [v. 19b] riassumono la figura di Gesù, in un versetto la 
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sua passione e morte [v. 20], un versetto tra la morte e la risurrezione [v. 21], ben tre versetti per il 
racconto di resurrezione [vv. 22-25]: si nota la sproporzione che porta il lettore a centrare l'attenzione 
sull'evento di resurrezione. Tale è la problematica che sta al centro di questa progressione drammatica! 

[2] Gesù interpreta le scritture 
E’ solo nella risposta data da Gesù ai due discepoli che si instaura un dinamismo diametralmente 

opposto al primo: mentre prima il lettore sa ben di più di ciò che sapevano i discepoli [cioè che quel 
personaggio è Gesù risorto], ora, grazie allo stesso personaggio questi ricevono la «migliore lezione di 
esegesi ed ermeneutica biblica» che sia mai stata fatta: 

«E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture [ejn pavsai" ejn pavsai" ejn pavsai" ejn pavsai" 
tai'" grtai'" grtai'" grtai'" grafai'"afai'"afai'"afai'"] ciò che si riferiva a lui» [Lc 24, 27]. 

E’ questo: «in tutte le scritture» di cui ci informa Luca che pone i discepoli di Emmaus in una 
posizione privilegiata rispetto a noi: essi sanno ben di più di ciò che noi possiamo sapere, essi hanno 
ricevuto la comunicazione diretta dell'interpretazione delle scritture [cfr. il termine utilizzato è 
diermhvneusen che indica l'operazione di «interpretazione»]; cioè, non solo conoscere, ma porre in 
dialogo creativo le cose conosciute per farle crescere: l'apertura del senso della Scrittura.  

E noi, come possiamo sapere quello che Gesù disse a loro? Solo in forma mediata, cioè attraverso un 
loro racconto:  

«E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici 
e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 
Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto 
nello spezzare il pane» [Lc 24,33-35] 

Questo primo racconto dei due212 discepoli alla comunità degli Undici rende il lettore ulteriormente 
«ignorante» di fronte alla conoscenza che ormai tutti gli apostoli hanno dell'ermeneutica delle Scritture 
che Gesù ha fatto su se stesso. Come possiamo quindi venire a conoscenza di tutto questo? Solo ed 
unicamente se gli apostoli lo comunicano! In questa necessità che il testo di Lc 24 prospetta nasce la 
«tradizione» come essenziale alla possibilità della comunicazione della verità del Cristo risorto! 

E dove questi discepoli o apostoli hanno comunicato a noi le scritture che si riferirono a Gesù? 
Mediante i discorsi che Luca ci presenta nel suo secondo racconto: gli Atti di alcuni apostoli. 

B. VEDERE E RICONOSCERE: IL RUOLO DELLA FRAZIONE DEL PANE 
Luca ci comunica, mediante uno scritto un racconto fatto di parole; le parole permettono al lettore di 

immaginare, non di vedere. Solo i personaggi del racconto possono vedere, perché inseriti direttamente 
in una storia che a loro appartiene. Il gioco che Luca stabilisce tra vedere ma non riconoscere  il 
personaggio Gesù -da parte dei due discepoli- e non vedere ma riconoscere  Gesù -da parte del lettore- 
assume una particolare eloquenza: il ruolo dell'occasione scelta da Gesù nell'azione dello spezzare il 
pane. Egli accettando di non proseguire oltre nel cammino si ferma con loro e a tavola [richiamando la 
scena dell'ultima cena e della moltiplicazione dei pani] prende il pane, dà la benedizione, lo spezza e lo 
dona a loro: in questa successione di gesti i loro occhi vengono aperti213 e lo riconoscono... Ma, 
paradossale, anche costoro, come noi, lo riconoscono proprio quando non lo vedono: «Ma lui sparì 
dalla loro vista» [Lc 24, 31b]. L'esperienza dei due discepoli di Emmaus ci dice che per riconoscere 
Gesù non è necessario vederlo, il suo ritirarsi è la condizione negativa per la sua manifestazione alla 
                                                           

212 N.B.: il numero due non è casuale: nell'antichità questo era il numero minimo per potere testimoniare in relazione ad 
un fatto. 

213 Il passivo del verbo può rimandare al gesto dello spezzare il pane come movente e causa dell'apertura degli occhi. 
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nostra fede: 
«Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando 

ci «apriva214» le Scritture?» [Lc 24,32]. 

C. DA EMMAUS A GERUSALEMME: DAL RICONOSCIMENTO ALLA TESTIMONIANZA [LC 24,33-49] 
Mentre l'episodio di Emmaus fa passare i discepoli dal vedere «un uomo»  come loro al 

«riconoscere» in esso Gesù risorto, l'episodio seguente vuole far compiere a tutti, -agli Undici e ai due 
discepoli- l'itinerario opposto, cioè dal vedere uno «spirito»215 al riconoscere in esso Gesù risorto; cioè 
Gesù risorto è altro  rispetto alla situazione umana ed altro  rispetto alla situazione di «spirito». E’ 
curioso che proprio in questa presentazione216 di Gesù, gli undici e i due discepoli di Emmaus -sicuri 
nella fede della sua risurrezione- vedano uno «spirito» ma non riconoscano ancora Gesù risorto.  

Mentre con i discepoli di Emmaus il gesto dello spezzare il pane ha permesso il riconoscimento, -
grazie al rimando alla cena prima della passione-, ora sono i segni della passione e l'azione di mangiare 
che ricollegano il Gesù risorto con il Gesù della passione. Solo ora, quando i loro cuori ardono e i loro 
occhi sono capaci di riconoscerlo, Gesù può affermare compiuta la promessa fatta quando era ancora 
con loro: 

«Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei 
Salmi» [Lc 24,44]. 

Si instaura così la terza «apertura»: dopo l’apertura degli occhi dei due discepoli [Lc 24,31], dopo 
l’apertura delle Scirtture operata da Gesù [Lc 24,32], solo ora egli «apre» la loro mente per 
comprendere le scritture [Lc 24,45]. Solo a questo punto i discepoli e gli apostoli sono in grado di «fare 
esegesi» ed essere testimoni della resurrezione di Cristo. 

Riassunto sul significato del «vedere-riconoscere» in Lc 24: 
a. i discepoli di Emmaus vedono [+] ma non riconoscono [-] Gesù ed egli «apre» loro le Scritture 
b. vengono «aperti» gli occhi dei discepoli, lo riconoscono [+] e non lo vedono più [-] 
c. i discepoli e gli Unidici finalmente lo vedono [+] e lo riconoscono [+] e quindi Gesù «apre» loro 

l'intelligenza per comprendere le scritture. Quindi ora «vedono», «riconoscono» e «comprendono»... 
ma, come si è sottratto ai due discepoli, si deve anche sottrarre al gruppo intero; così, con l'ascensione 
Gesù si sottrae loro, non lo vedono più: questa è la condizione perché essi possano essere «testimoni» 
della visione-riconoscimento del Cristo risorto.  

Quindi per Luca è importante il ruolo del «vedere-riconoscere» poiché questo è ciò che costituisce il 
fondamento della loro fede. Grazie all'aver visto e riconosciuto il Cristo risorto è stata possibile la 
missione: l’esperienza apostolica del Cristo risorto diviene fondativa della testimonianza apostolica. 
Essi diventano testimoni della resurrezione grazie all'annuncio: non tanto perché due uomini in vesti 
sfolgoranti avevano riferito il fatto alle donne, quanto piuttosto perché Gesù stesso ha annuciato con la 
sua presenza e visione la verità del fatto della resurrezione: «guardate le mie mani e i miei piedi: sono 

                                                           
214 Il termine originale è «aprire» che rimanda all'espressione precedente quando riferisce dei loro occhi che furono 

aperti: nonostante egli «aprisse» loro le scritture gli occhi rimanevano chiusi, era necessario ripetere il gesto dell'ultima cena, 
cioè il gesto che ricollegava drammaticamente il Gesù della passione [significato sacrificale dell'ultima cena] al Gesù della 
risurrezione. Questo gesto diviene epifanico e altamente eloquente agli occhi dei discepoli al punto che solo ora lo 
riconoscono... nel momento in cui non lo vedono più. 

215 La CEI ha «fantasma», ma il termine greco è: pneu'ma. 
216 La CEI ha «Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse...», il verbo non è «apparire», ma «stare» [aujto;" e[sth 

ejn mevsw/ aujtw'n], cioè non viene detto che non c'era ed ora appare, ma che «stette», questo indica una presenza che va oltre 
il vedere e non vedere, lo scomparire e l'apparire. 
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proprio io!» [Lc 24,39]: egli diventa il «primo testimone» della sua resurrezione. 
Luca sembra dire: «se non vuoi credere a me che ti racconto queste cose credi almeno a Gesù stesso, 

è Lui che te le testimonia!». 

D. IL RUOLO EPIFANICO DELLE SCRITTURE 
Almeno tre volte nel cap. 24 le scritture assumono un ruolo nodale: 
a. In modo implicito i due uomini in vesti sfolgoranti annunciano la resurrezione provando l'evento 

mediante il rimando alla promessa operata da Gesù quando diceva: 
«Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il 

Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il 
terzo giorno» [Lc 24,6-7]. 

b. Questa stessa affermazione è ripresa da Gesù al termine del cap. 24: 
«Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano 

tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» [Lc 24,44]. 

Queste scritture possono essere intese solo quando la mente viene aperta all’intelligenza delle stesse: 
«Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e resuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome 

saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati cominciando da 
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni...» [Lc 24,46-48]. 

c. Soprattutto non va dimenticata la lunga lezione di esegesi fatta ai due discepoli di Emmaus: 
infatti, in quali scritture c’è scritto che il Cristo doveva patire e resuscitare il terzo giorno dai morti? In 
nessuna, apparentemente, solo con Gesù maestro l'AT può essere inteso nel suo pieno significato... per 
questo, il cristiano, nel leggere le scritture deve lasciarsi giudare dall'esperienza di incontro con Gesù 
Cristo, nello Spirito Santo. Non a caso Pietro, insieme agli Unidici, pronunciano il primo discorso 
relativo all'annuncio di salvezza in Cristo solo dopo la Pentecoste, citando il profeta Gioele e i Salmi di 
Davide. 

 
Viene qui fondata la «Tradizione»: come posso io conoscere che cosa Gesù risorto ha trasmesso ai 

discepoli? Solo se essi lo hanno raccontato. Come posso sapere la rilettura di tutte le Scritture operata 
da Gesù? Solo se i discepoli di Emmaus lo hanno raccontato agli altri, gli altri lo hanno raccontato a Lc 
e Lc a noi! Il secondo libro di Luca ha la funzione di mostrare questo racconto che si diffonde, racconto 
che rilegge le scritture dell'AT alla luce degli ultimi eventi di Cristo. 

Tutto questo dopo Pentecoste! Quando lo Spirito scende sui 12 come era disceso su Maria e su 
Gesù... Questa catena di testimonianza che dà vita alla «tradizione» è fondata non sulla testimonianza 
apostolica, ma sulla auto-testimonianza di Gesù Cristo stesso! E’ lui il primo testimone della sua 
resurrezione, è lui che porta alla fede i due discepoli di Emmaus, Pietro e gli Undici. 

 
Così Luca si trova tra le persone sulle quali è disceso lo Spirito Santo e vuole con questa narrazione 

assicurare che la sua testimonianza -grazie allo Spirito- è come quella di Pietro, di Giovanni... degli 
apostoli, di Paolo, perché tutte fondate sulla prima testimonianza che è quella di Cristo stesso nello 
Spirito Santo! 

 
Questo testo fonda il passaggio dalla Scrittura alla Tradizione [=Parola] e dalla Tradizione [=Parola] 

alla Scrittura. Detto in altre parole permette il collegamento tra la prospettiva intra-testuale [=Scrittura] 
e quella extra-testuale [=Tradizione]. 
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11.4.2.6. Autore-Narratore-Personaggio  nell'opera lucana 
L’istanza dell’autore nell'opera lucana è molto articolata, è possibile rintracciare una triplice 

modalità di autopresentazione: 
* autore extra-narrativo: interviene nei due prologhi dei rispettivi racconti [Lc 1,1-4 e At 1,1ss]: 

emerge un «io» che si rivolge ad un «tu», Teofilo.  
* assume la veste di «narratore in terza persona» quando inizia a raccontare a partire da Lc 1,5 in 

modo chiaro, mentre in At il passaggio è sfumato favorito dalla forma del riassunto delle parti 
conclusive di Lc; pertanto non si avverte il passaggio in modo chiaro come nel vangelo. Quando 
l'«autore» scompare divenendo «narratore» assieme a lui scompare anche il destinatario implicito, 
Teofilo, di lui non viene detto più nulla. 

* assume anche la veste di «narratore-personaggio», narrando in prima persona plurale, entrando così 
a far parte del racconto, ma solo nel suo secondo libro, nelle cosiddette «sezioni noi» [cfr. S, 265: At 
16,10-17; 20,5-21,15ss.; 27,1-28,16] 

Questa triplice modalità va articolata entro il progetto narrativo dell’autore. 
Anzitutto compare una grossa differenza tra la narrazione di Lc ed At: nel primo racconto l’autore 

narra sempre in terza persona, come abbiamo constatato per gli altri vangeli, ponendosi secondo un 
punto di vista esterno, da osservatore teso al racconto fedele degli eventi, non coinvolto direttamente 
nel loro svolgersi. In At invece il narratore diviene ad un certo punto «testimone oculare» dei fatti che 
racconta, mostrando di essere presente coinvolgendosi di persona con focalizzazione interna al 
racconto.  

Così, il narratore lucano pone se stesso tra i missionari del vangelo, a partire dalla visione avuta da 
Paolo, la visione del Macedone che lo incoraggia a dirigersi verso le frontiere occidentali, l’Europa: 
«Passa in Macedonia ed aiutaci!» [At 16,9]. Nella linea della testimonianza, quindi, ritroviamo non solo 
coloro che fin da principio sono stati testimoni oculari, ma anche Paolo ed il narratore lucano. In questo 
modo fa scaturire dal racconto la sua collocazione che lo vede accanto a Paolo, fino a Roma. 

 
Proviamo a domandarci qual è l'effetto provocato nel passaggio da un livello ad un altro di 

presentazione dell'istanza enunciativa del discorso:  
* dall'autore extra-narrativo al narratore: apparentemente vi è un’immediata confusione nella 

mente del lettore, in quanto, dopo avere qualificato il proprio scopo secondo una finalità di fedeltà al 
messaggio consegnato da altri, i testimoni oculari, il narratore si mostra subito «onniscente» 
nell’episodio di Zaccaria ed Elisabetta, conosce ogni cosa, ciò che avviene nel Tempio, le parole 
dell’angelo... narratore «onniscente» che consegna agli esseri celesti dapprima la responsabilità di 
guidare la logica del racconto, ed in seguito a Gesù: 

«Che un'apparizione sia il primo episodio di un racconto di cui si dice che avrà tutte le 
caratteristiche della solidità, effettivamente sembra minare alla base la credibilità del narratore. 
Ma una presentazione seppur breve del primo episodio del vangelo ha messo bene in rilievo le 
condizioni a cui fin dall'inizio il narratore si vincola: volendo dimostrare che gli avvenimenti 
narrati sono frutto dell'iniziativa e della fedeltà divine, Luca ritiene di dover cominciare con una 
scena di rivelazione in showing, grazi a un dialogo tra un messo divino e Zaccaria, non solo 
perché può così operare un rinvio indiretto alle situazioni patriarcali (soprattutto gli annunci ad 
Abramo) e dare al suo racconto tutta la sua dimensione di memoria, ma anche perché ciò gli 
permette di non rivelare, come narratore, il futuro dei personaggi: l'onniscenza viene delegata 
fin dall'inizio ad alcuni attori - i messi celesti di Lc 1-2 e Gesù, dopo l'episodio di Nazareth. Lo 
showing è dunque per Luca una tecnica obbligata: favorisce il suo ruolo discreto, permettendo 
agli attori di condurre a buon fine, con i loro atti e le loro parole, il processo di veridizione. Nel 
III vangelo, discezione e onniscenza dovevano dunque svolgere un buon lavoro, per lo meno 
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coabitare».217 

* dal narratore al personaggio-narratore: il passaggio dal vangelo agli Atti manterrà 
l’«onniscenza» del narratore che non muterà oppure varierà nei momenti in cui si auto-colloca tra i 
personaggi del racconto; ciò che muterà sarà la consegna della interpretazione della logica degli eventi 
non più al personaggio Gesù ma allo Spirito Santo, da una parte e ai missionari del vangelo dall’altra; 
lo Spirito Santo diviene un personaggio che organizza la regia del racconto e  si concretizza con 
l’attività dei missionari. Tra questi si colloca anche l’autore-narratore-personaggio lucano. Così 
l’onniscenza del narratore è distribuita nel racconto mediante lo Spirito Santo e coloro che hanno 
ricevuto tale Spirito... l’«onniscenza» proviene al narratore dall’avere fatto esperienza dello Spirito, 
come a Pentecoste! 

                                                           
217 J. N. ALETTI, L'arte di raccontare Gesù Cristo..., 190. 


